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APPENDICE, 




VJ Iccomf molti degli avversar] della Nuova. 
Dottrina si servono dei precetti pratici in essa 
contenuti , almeno per quanto lo permette la li- 
mUata cognizione , che ne hanno , senza fare la 
minima menzione della fonte , da cui gli attin- 
sero; è siccome nulla v'ha, di pià probabile che 
questa pratica possa tra beeve generalizzarsi ; 
foji stimo conveniente di aggiugnere a quanto ha 
,-ji detto sulla Dottrina Browniana alcuni casi 
pratici , de' quali in verit) potrei riferire un mag- 
gior numero , Per mezzo di essi il lettore verri 
maggiormente illuminato su di ciò che si è gii 
esposto , tanto riguardo ai perniciosi effetti del- 
la pratica^ attuale y quanto ai salutari di quella 
che la Nuova Dottrina suggerisce • Mi credo in 
dovere di cosi condurmi per due motivi : prima 
per rendere la dovuta giustizia al mio maestro , 
verso cui io stesso, non che gli altri suoi allie- 
vi abbiamo tante obbligazioni ; secondo per pre- 
venire le dispute , che col tempo potrebbero na- 
scere relativamente all'autore di questa scoper- 
ta : poiché tale è l' andamento della natura uma- 
na , che al comparire di qualunque grande sco- 
perta le si oppongono i pià grandi ostacoli ; che 
' : A 3 se 
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st%oi U medesima si stabilisce da « 
velsuo proprio merito , insorgono allora delle 
sul vsro uutor,, U »r'' 
minano in dissavvantaggio di chi h* I 0 
averla ritrovata* '• - 
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V^Ueflo giovane aveva giornalmente dieci oTodici 
scarse evacuazioni per secesso di mateiie bianche, muc* 
cose, nelle quali non fi osservò mai alcuna llriscia san- 
guigna. Lagnavafi di dolori con borborigmi intorno al- 
i’umbilico , di penoso tenesmo , e di gran debolezza 
specialmente quando era {limolato a scaricare il ventre. 
Quelli guai incessantemente lo moleflavano g'à da un 
anno; ma da tre mefi in qua erano divenuti più aspri, 
e tali da impedirgli ogni travaglio ed obbligarlo allet- 
to . Era già (lato soccorso con vari rimedi in altro'spe- 
dale , ma con poco e brevìdimo vantaggio . Ora fi tro- 
vava elTremamentc debole , ed incapace di sodenerfi in 
piedi , e dando per poco seduto in pofitura verticale ca- 
deva in deliquio . Era in oltre assai emaciato . 

• 

Cap. htra iomni Maufl. «ttod. (<*) gutt. vigitsti quin- 
qut. • 

) ' ♦ ’ 

15o Ot, Kicin. unc, tres • ' • 

Spirit, Sacch. J»maic. unc. dimìd. 

M. quatiendo probe . 

Kap. semiunciam tmni bora donec alvus dejiciatur, 
Incipiat orai ho. 8. matutinm. 



Il polso batteva rj6. volte in un minuto primo . H 
rimedio operò' ottimamente senza produrre tormini . Dor- 
• . A j mi 



(a) Contiene dell’oppio (^II Trad. ) 
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0)1 tranquillamente . Gli ti concesse sera e mattina il 
iero di latte , e del riso cotto nel latte a pranzo . 



14. 

' \ 

La diarrea Io moleflb molto , e fu accompagnata da 
tenesmo non che da materie mucose. Attribuiva al sa- 
pore aufìero del latte l’ innasprimento de’ suoi mali . La 
.notte fu inquieta. Si lagnava di edrema debolezza , lan- 
guore t e deliqui . 

tl. Aqtme Cinnamem- tenmìt et fortii sna» 
une, un am eum dimidia . 

"Tinct. tavendulae commun. drach, duas * 

Laudani liquidi gutt. quinquaginta . 

Syrup. fimphcit ad gratam dulcedinem , 

Cap. alterai» partem Jìatim , alterar» bora sbmni . 

Cap. Julap. ft fieni . 
liabeat vini rubri urte, otto. 



Senti sollievo dalla prima dose del rimedio • e suo- 
ceflìvamente trovodì meglio . Da jeri in qua non ebbe 
quattro evacuazioni . Defiderava ardentemente qualche 
cibo pili saporito del vitto latteo . GII fi concesse an 
pezzetto di carne magra di manzo. 

Rtp. Julap. fifient « 

\ 

16, V 

Forti furono i dolori , il tenesmo , e l’ evacuatìoMÌ 
frequenti . 

Omittatur Jul. fìflens . Inficiatur vetpere enima ex aif. 
tepid. ad itb. unam , Cap. Haufi, anod . , alter, part. fia- 
tir» alt. bara tomai . 

• Cap, ter i» die Decoet, eort. Peruv, uni, nei • 

, • 17. 
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17. 

Il po1«o b«tteva lo», volte («). Soffrì gagliardi tot* 
mini; e l’ evacuazioni furono frequenti , e piu abbon* 
danti , e contenevano feccie indurire . JTrovb sollievo 
nel rimedio anodino, che venne replicato. Gli fu pure 
ordinato un altro cliftere d’ acqua tiepida ; e (iccome fi 
lagnava di gran sete, gli fi concelTe una melarancia , ed 
acqua panata per bevanda con poca biha non forte. 

I 

18. 

Fu tranquillo fino a quella mattina ; poi fu preso da 
termini e tenesmo vivissimi , ed ebbe le solite scarse 
evacuazioni . Il polso dava ic8. battute . Sudava pro< 
baVilmente a cagion dei dolori . 

Se. Aifu. fontis urte, tret . 

Cia. ten, uac. duas semìs , 

Ti net. lavend. ^ ' ' • 

Syrup, com. ana une . . duas , 

Laud, Hquid, gutt, eentum , 

JW. eap. une, duas tet in die Lìeipiat (iatit» . 

Omit. DeeoS. eott, Peruv, 

Repet, vinum . 

ip. 

II polso era come jerl ; te scariche per secesso furono 
tacito frequenti ed accompagnate da dolori. 

Repet. Julap, hef. ptaescript, cutA laud. 
liqutd. gutt. eentum . 

Augeatur vinum ad libtam unam in die, * 

A4 ' 00.. 



(a) Tanto adesso quanto in avvenire t' intende Ogni mi‘ 
liuto primo ( Il Trad. ). 
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Non ebbe dolori, ni evacuazioni da ieri, quando fn 
da noi lasciato, fino alle quattro di queOa mattina .* poi 
comparvero al solito . Dacché prese la medicina pre- 
scritta la mattina antecedente non soffri pili ni tenesmo, 
ni diarrea. Dormi bene' la notte , ed anche adesso era 
inclinato tuttavia al sonno. 11 polso batteva volte. 

Reptt. JhI. ut heri fratsctipt, 

ai. 

Ebbe un* ora e mezza di discreto riposo . I dolori 
tacquero, ma ora sembravano imminenti . Il polso ascen- > 
deva a 102. bàttute essendoli quella notte levato , per- 
dette r udito , e gli nacque un susurro negli orecchi . 

Rtp. Julsp, anodyn, flatlm. 

Rep. Decod, cert. ad unc. tru tir in die . 

22. 

I tormini erano violenti ; ebbe venti scarse evacua- 
zioni ; non poti quali dormire . Il polso batteva 108. 
volte . 

fiC. Jlr. fontis une. quat. 

CÌHnam. fimpl. unc. duas , 

TinB, lavina, unc. tris, 

Laud, liquid. gutt. centum tt oSuaginta-, 

Syrup. fimpl. unc. un. 

Mttcc ; fiat Julap. cujus cap, unc, duas, 

^ qualar tn die, 

Repet, vm. Omit. teliqua, 

a?. ' 

I dolori sembravano mitigati , ma l’ ammalato f sen- 
‘ li- 
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lica più infiacchito. Aveva H polso frequente e debole, 
e moribondo aveva perduta la favella. 

Omit. remtd. Continuet. in vino. 

Quello flesso giorno volle di notte esser condotto a 
•asa sua , ed ivi morì dopo 40. ore . 

Fu aperto il giorno aó. il cadavere. Trovaronfi nell’ 
addome le glande del mesenterio indurite-, ed ingros- 
sate , alcune fino ai voiurne d’ un uovo di colombo. 
Trovarono nell’ileon «lue confiderevoli coftrizioni ; la 
superficie interna deli’ inreflino era esulcerata , e coperta 
di escrescenze . 11 colon poteva dirO una non interrotta 
serie di ascessi , e quafi una intiera massa ulcerata . 
In qualche luogo la sanie aveva corrose le tuniche de- 
gl’ intellini j ma non poti, penetrare nella cavità dell’ 
addome a cagione della tenace adefione eh’ essi avevano 
col petitoneo , il quale in tal guisa formava porzione 
della, cidi degli ascessi. Quella aderenza era universale; 
ed in alcuni luoghi talmente forte , che tutti gli sforzi 
per separarla furono vani. In una o due di quelle am- 
pie borse trovossi confiderevole quantità di sodanza li- 
mile alla calcarea. Il retto parve sano , così i reni, e 
le viscere vicine. 

f ' 

• RifietJìoni . 

^^Uando un Medico presentali ai ferro dell’ ammala- 
lo, il primo ponto, qh’egli deve sempre fludiardi por- 
re in chiaro, fi F .* se la malattia è locate e umvercalt’ 
£ quarrdo risulti essere la medefima universale , deve 
subito procurare di conoscere a quali delle due modifi- 
cazioni di malattie universali quella malattia appartie- 
ne. Tali didÌDzioRt sono importantissime; e trascuran- 
dole , il^ pratico deve per necessità incorrere nt’più gra- 
vi errori . Ma i^ Medici sono così poco capaci di fare 
una tal didinzióncv, che per lo contràrio, generalmente 
parlando ,, essi non hanno un’ adeguata idea della diffe- 
renza , la quale passa tra le malattie locali ed'* uuiver- 
sali . Di ciò abbiamo una convincente prova nell’ uso 
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universalmente introck>tro di confondere colle phlegms* 
le quali sono malattie in6ammatorìe di tutto il 
fifiema , una' quantità d’ infìammaziqni locali , che ter- 
minano in itities', le quali tutte ( se fì eccettui la fre- 
nitide , che realmente e un violento grado della finoca 
semplice, e la plenritide , non che la carditìde,le quali 
sono comprese nella peripneumonia ) sono da conìide- 
tarli per affezioni puramente locali , difTerenti dalle ma- 
lattie universali in, ciò , che le'medefime traggono la 
loro origine da un vizio organico di una qualche par- 
te . Benché quefle affezioni fieno seguite da un turba- 
mento di tutta la macchina, che chiamafi flato ftbbri- 
/e, o pj/rtxia, ciò nondimeno fi devono riguardare per 
locali , come se la malattia non lì effendesse al di là 
della parte aOétta. Ecco come le affezioni locali diffe- 
riscono dalle malattie universali . Primieramente le' af- 
fezioni locali non traggono origine da quelle potenze 
che inducono malattìe universali , le quali potenze agi- 
scono sul principio, vitale inerente in tutto il fifiema , 
è /non alterano mai l’organizzazione di una special par- 
te, oppure ciò accade soltanto nel progresso della ma- 
lattia . Secondariamente le malattie universali non con- 
(Iflono eh» in una certa alterazione del principio reggi- 
tore della vita, cioè nell’accrescimento , o nella dimi- 
nuzione dell’eccitamento . In terzo luogo quelle non 
possono essere dissipate, che da forze che agiscono su 
tutta la macchina scemandone o accrescendone l’eccita- 
mento ; laddove le affezioni locali nascono da potenze » 
che hanno lesa l’organizzazione di qualche parte, rom- 
pendo , rodendo, o comprìmendo i vafi. Quarto*, tali 
affezioni locali non confiflono che nel vizio della par- 
te, e quantunque qualche volta vedali per malattia lo- 
cale dìflurbato tutto il fiflema , quelli disordini debbonli 
però confiderart come fintomi del vìzio locale , non 
prodotti , come accade nelle vere malattie universali , 
da cagioni agenti so tutta la macchina . In quinto luo- 
go la guarigione dei mali locali non pnò effettuarli con 
rimedi, che alterano il grado dell’eccitamento univer- 
sale , ma solo con quelli che sono capaci di emendare 
• il vizio locale della parte affetta. 

E qui fi può avvertire, che le malattie universali ^ 

ove 
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«TC non' vengono eccessivamente trascnrate , sono seni» 
pre sotto il dominio di un Medico esperto ; quando 
* per lo contrario le locali , soprattutto le interne , fì 
sottraggono a tutti i mezzi , che noi possiamo impiega- 
re per risanarle. 

Quelle sono le difiérenze che passano fra qnefle doe 
classi di malattie^ differenze di grandissima importanza. 
Imperciocché io ben posso curare una perìpneumonia 
coi salassi , coi purganti , coir aflinenza dal vitto ec. , t 
quali mezzi sono atti a diminuire l’eccitamento in tut- 
to il (ìdema , senza agire però a preferenza sopra una 
qualGvoglì^ parte; ma non<é in mio potere di far lo 
Desso con una gaOrìtide, la quale, se dipende da feri- 
ta o erofìone di qualche parte dello flomaco , o dal^a 
pressione di un tumore ivi efiftente , non pub essere 
sanata , se non fi arriva a dissipare 1’ inhammazione , 
da cui risultano tutti t fintomi , al qual uopo mancano 
spesso i .mezzi (i), . , 

Nel caso narrato abbiamo una diarrea accompagnata 
dai riferiti fintomi, i quali possono dipendere, come fi 
sa , da diverse cagioni . Avvi per esempio la diarrea 
idiopatica (o) , prodotta da debolezza di tutto il fille- 
ma , predominante perb nel tubo inteflinale , la qnale 
risanali rinforzando tutto il fifiema , e quindi la parte 
affetta {b). Altre volte nasce la diarrea da viZ) locali, 

co- 



C \ "' 

(a) Quando Brown dice malattia idiopatica , intende 
di parlare d ’ una malattia universale , onde mi servirò ' 
indiflintamente era delta parola idiopatico , ora detta pa- 
rola universale, per dinotare una malattia dipendente da 
un' affezione generale della macchina ( Il Trad. ). 

(^) A. fiegue /’ errore del suo maeftro , il quale, 

• colile fi sa , deriva la diarrea tdeopatica sempre da de- 
bolezza , Sarà quindi necessario di aggiungere in quejìa 
luogo , che avvi pure una diarrea idiopatica dipendente 
dati' eccitamento accresciuta di tutta la macchina, predo- 
minante però nel tubo inteflinale, la quale curafi debili- 
tando tutto il fifiema, e quindi anche la patte specialmeit- 
te affetta ( Il Trad. ) . 
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come da infiammazione, esulcerazione , o coflringimen- 
to , ed in quello caso mal fi adopjerebbe il piano di 
cura sopra esposto , e solo fi potrebbe guarirla diftrug'- 
gtndo quel vizio locale-, il che dalla 'natura (a) ben può 
iarfi , non mai dall'arte. 

Temo che il noftrò Professore clinico non abbia fat- 
to il debito caso di tal dillinzione. Imperciocché, seb- 
bene non fosse facile lo (labilire con certezza , se quello 
inale , quando s’ accinse a curarlo , appartenesse alle 
malattie universali o alle locali : ben poteva però con 
successive invefligazioni conoscere essere il medesimo di- 
pendeote da vizio locale. La sua lunghezza era il pri- 
mo indizio onde sospettare, che avesse tutt’ altra cagio- 
ne, che qualche alterazione dell’ eccitamento, il quale 
cangia facilmente di grado in poco tempo, e per i ri- 
medi adoprati , ed anche senza i medefimi , e produce 
in tal guisa un cangiamento nello flato della salute di- 
pendente da,esso. L’eccitamento non >fi mantiene mai 
nello flesso grado . II medefimo cangia non solo in un 
anno e in un mese, ma anche in una settimana, in un 
giorno , e in un’ ora , secondo la forza delle potenze- 
eccitanti applicate al fifienia . E di fatti se un uomo 
vive per alcuni giorni di cibi forti e copiofi e se un 
altro se ne afltene, egli é ficoro , che non vi sari in 
amendue un egual grado d’ eccitamento . In oltre se la 
llessa persona in diverfi tempi faccia ora uso d’un vitto 
lauto, ora se ne aflenga, non sarà forse il di lei ecci- 
tamento proporzionatamente accresciuto e diminuito f 

L’aver il male, di cui fi tratta, durato per un anno 
intiero, e con maggior vigore nelle ulrime sei settima- 
ne , era un forte indizio per crederlo dipendente da un’ 
afl'czionc locale. Di più, se quella malattia fosse real- 
mente fiata universale , efi'endo fiata trattata in un al- 
tro spedale con ogni sorta dì rimedi , dai quali fi po- 
teva ragionevolmente sperare o guarigione , o mitiga- 

zio- 

e 

(a) L’ ef, naturaimentt n»n parla della chitnnica forza 
mtdicanice della "natura ( Il Trad. )i 
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tiont dei fintomi , bìsogntrebbc necessariamente dedur- 
re , <he o quei Medici non sapcvarfo curare una diar- 
rea idiopàtica , o che quefia non era idiopatica . Non :è 
difficile il trovar modo, onde giuftiticarli , per non ^ve- 
re essi conosciuta l’intima natura di quella malattia. 
Poiché , quantunque generalmente fia cosa verissima che 
per la lunga durata di una malartia noi possiamo so- 
spettare , che |a medefìma provenga da un’ affezione 
locale; pure vi sono esempi di malattie universali , anzi 
di diarree idiopatiche , ie quali ofiinatamente durarono 
• per lungo tempo , e poi finalmente cedettero, al piaqo 
di cura diretto a guarire i , mali universali : lo che è 
una evidente prova che la malattia fu universale du- 
rante tutto il suo corso , c che non fu dipendente da 
una località . In oltre , quando l’ infermo capitò n^lla 
loro mani , la malattìa era molto piìi recente , che al- 
lorché egli fu ricevuto dal Professore di clinica , e la 
medefìma presentava conseguentemi;nte meno ragioni 
per crederla locale : e benché non fossero certi della 
natura del maie , agirono però saviamente ifiituendo al- 
cune sperienze per accertarsene , dando in tal guis;i 
qualche raggio di speranza al paziente flesso . Suppo- 
nendo il male locale, essi fi vedevano, chiuso l’adito dt 
operare cosa alcuna in favore dell’ infermo ; ove per lo 
contrario se mai fosse flato universale , avrebbero ap- 
punto messo in opera I’ unico metodo ,, da cui poteva 
aspetrarfi del vantaggio . Queflo partito venne adunque 
abbracciato; ma la malattia, anziché cedercr, fi oftinò 
njaggiormenre , e divenne più violenta, fi Medico, che 
nell’altro spedale pose mano per l’ultimo nella cura 
del paziente in queitione , conoscendo sufficientemente 
la difTerenza 'che passa fta una malattia locale ed uni- 
versale, almeno come 'mi viene assicurato , dopo avere 
prescritti i più efficaci prefidj senza osservare il miglio- 
ramenro che da essi fi ottiene , quando la malattia é 
i^opatica , concbiuse, saviamente essere quella un’ affe- 
zione locala non sanabile ; per la qual causa licenziò il 
paziente dallo spedale , ■' 

Qual motivo abbia deterntinato il Professore di cli- 
nica ad assumere la cura di un tal infermo , non é beta 
chiaro . Probabilmente una grande presunzione della 
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saa capaciti , la vanità di poter risanare un nomo « eh» 
altri non poterono' ri:><taare , ma sop'ditutto una crassa 
ignoranza dei fenomeni rooiboG‘. Di ciò è uh’ eviden* 
te prova , 1* aver inliOito lino ali’ ultimo respiro in 
molellarlo ed opprimerlo con mille variati rimedj , 
che chiaramente vedevanfì risultare inutili , anzi perni- 
cioli . 

Una diarrea idiopatica , iinchò reOa tale , e che per 
cattiva medicazione non degeneri,, p produca un vìzio 
locale incurabile , curali facilmente , e con grande feli- 
cità . Tutta T. indicazione confitte semplicemente nell’ 
accrescere in turco il liDema I’ eccitamento , e quin- 
di necessariamente nel canal intenìnale , la di cui atl'e- 
ziuiie non dee conlìderard che come una frazio- 
ne ben picciola dell aQ'ezione universale di tutto il fi- 
lìehia 

Quando intraprendeli 1’ esecuzione di essa indicazio- 
ne t ò nece'Sario di fludiare attentamente il vero grado 
di debolezza , da cui dipende il male , onde porre 
in opera una a lui proporzionata quantità di forze 
V molanti , 

Qpando in tali malattie dipendenti da debolezza t 
perduto 1’ appetito i fi può conchiudere essere il grado 
ili debolezza molto confiderevole , e non -esservi luogo 
per impiegare i soli veri e radicali rimedj , cioè un 
vitto lauto e aqtriente , il vino pretto , e 1’ opportuno 
esercizio della persona . In quello caso per abilitare il 
fillema a sofienere quefit eccitanti , e ad ottenerne un 
ampio vantaggio , fa duopo di servirli di cert’ altri , 
che piò dei primi fiimolano , ma con meno durevole 
effetto " lo parlo dei liquori vinofi o spiritofi , piò ,o 
meno , o non diluiti, secondo «.he il caso Jò efige ; dell’ 
oppio, del muschio, della canfora , dell’etere , e dell* 
elettricità ■ Q-ielii mezzi devonfi impiegare o successi- 
vamente o contemporaneamente , in modo che forte- 
mente sofiengano l’ eccitamento ; e fi debbono poi in 
ultimo diminaire, a misura che la debolezza fi scema , 
e che 1’ appetito ritorna, inlìeme colle forza digelHve . 
Nel caro , in cui non fiali ancora ortenulo queliti 
effetto , è necessario di tuttavia somminifirare degli al- 
tri llimoUnti > chiamaci dtj^ujivi , per compensare là 

man* 
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mancanza di {limolo proveniente dal vitto. Se v't poi 
1’ appetito , se le forze digellive sono (n buon essere , 
allora giova di ommettere totalmente queOi (limoli dif- 
fufivi , e servirfi unicamente di qualche bicchiere di vino 
generoso , schivando scrupulosatnente 1’ uso soverchio 
de’ vegetabili , e d’ ogn’ aitra sotianza acida o acescen- 
te , o atta a subire una feimenrazioue nello (lomaco • 
e negl’ intedini . I principali arucoli del vitto conùllo- 
no perciò' nel somminiltrare sollanze animali , e spe- 
cialmente le carni , preparate in varj modi , schivando 
solo quelle che sono indurite , od hanno contratto qual- 
che grado di corruzione , {ìa per la natura loro , Ga 
per' la maniera con cui vennero preparate . Vedeiì pu- 
re , che tauro in quello « come in qualunque altro cavo 
di debolezza , ò necessario di avere sommo rigoardo al- 
lo (limolo preveniente dall’ aria , ed a quello risultante 
da una opportuna direzione de’ movimenti .ddl’ 
delle palTioni , L’ indicato piano di cura , come è ca- 
pace di guarire una diarrea idiopatica i lo ì altresì di 
sanare ogni modificazione di debolezza uoiversale e 
qualunque m.iiattia allenxa , impiegandolo con maggio- 
re o minore intenlìti secondo il grado della diminuzio- 
ne dell’ eccitamento . . 

Nel caso sopra narrato veggiamo prescritta una far- 
ragine di rimedi di non analoga attività , nè per verno 
modo corrispondenti a qualunque anche semplice piano 
di cura . L’ haustus anoetynus ordinato sul principio è 
UD^vaJoroso flimolo diftuiivo , ed è opportunillìrao , da- 
tolo dose sufficiente , a curare una diarrea idiopatica. 
Ma qui deggio opporre , non essere Hata quella malat- 
tia universale , e che quand’ anche fosse Hata tale di 
poco o niun valore doveva essere l’effetto del rimedio 
prescritto per la sua infìgnificante dose . Lo fl*fro dee 
dirli della picciola- quantità di rum aggiunta all’olio di 
riccino ; troppo debole per agire utilmente fl'molando 
nel caso 'di una diarrea idiopatica . L’olio di cafloreo 
avrebbe meglio operato trattandoli di una affezione lo- 
cale , se non avesse facoltà purgante. 

In verità non ‘è facile il compremlere le mire di u« 
Medico , che prende a curare una diarrea coi purganti • 
Quella pratica è 'ripugnante a qualunque priocip.o ra- 
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gionivole, ed aopen-t pnb trovare appoggio ne’ fortuiti 
successi d.-l più incerto empirismo («) . 

Si purreobe eiceituare i’u^o di un sol purgante nella 
diarrea , e quello fi > ii rabarbaro , in grazia della 
proprietà sua ui purgare, e rinforzare ad un rempo lles* 
so gl’ ìntellini (J>) . Ma Da pur dotato quello rimedio 
di una virtù tunica ; in quanto che il medefimo purga, 
sarà sempre dannoso : e hnalmente noi potremo ognora 
otienere migliori' , e piu pronti cifitti da altri eccitanti 
di maggiore attività . . , 

Nelia relazione del giorno seguente ci viene riferito , 
che il pazien’e du n‘ì ttanquiliamente per tutta la not- 
te, che non ebbe torinini,e che la medicina*operò fe- 
licemente. Osservo però a tal propolito, ch’ella avreb- 
be opertfto meglio, se non avesse iii.mH'eflata azione al- 
cuna; che il sonno seguitone avrebbe potuto essere elTetto 
di altre circotlanze , di coi non fi fa cenno ,rpoichd 
sarebbe un prodigio , eh’ egli fosse flato prodotto dagli 
accennaji rimeJ) ; e finalmente che i’ ammalato forse 
disse di non aver provati dolori , perché il sonno gli 
avrà impedito di sentirli . Mi è poi assolutamente Im- 
possibile il comprendere l’intenzione , ch’ebbe il noflro 
clinico neM’ ordinare sera e mattina il fiero , ed il riso 
cotto nel latte . S’ ei lo fece da empirico , io lo sfide- 
rei a produrmi un colo esempio di una malattia idio- 
patica o locale , io cui il fiero fia flato di qualche uti- 
lità , 




(a) Se la diarrea fosse perù fieni ca , P uso de' purgatiti 
antiftogifiici non sarebbe aa conetannarfi per verun mo- 
do . T Avo anzi un passo nepji Elementi di Brown , il 
quale sembra essere direno ad avvertire i Medici , che 
se nasce una diarrea nei vigore delle malattie lufiamrìia- 
torie, quefia togltefi coi purganti . Op. Ctt. §. CLXyj. 
( Il Trad. ). 

(b) Non è-^il solo rabarbaro che in un tempo ifiessa 

purga e rinforza tl canale mtefitnale , poiché quella prò- 
pnetà è pusteduta ancora in eminente Mudo dai/' aloe , 
dalla gialappa ee. ( 11 Trad. ) . ^ 
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lltà , se per t^Ie.non fi confiderà il poter cfib servire 
di bevanda rintrescativa ad alcune persone , le quali 
hanno pafiìone per lui , o vi sono afl'ue'aite y ed in. 
certi casi di malattie fiediiche, ncMe quali bisogna omet- 
tere tutto ciò che pub li molare anche in picciolo gra- 
do’ (<t). Che se lo‘ prescrisse g iidato da principi ragio- 
nevoli, io bramerei ardentemente di saper da lui, quat 
eifetto , qual operazione aspettava da quel latte . E* 
certo cerrifiìmo che supponendoli la diarrea dipenden- 
te da una debolezza uriiverfale , non.se ne> potevano 
ragionevolmente attendere gli effetti , che soglionfi prò», 
durre dagli eccitami ; e che per neffun modo , fuorché 
per incantefimo , poteva efTere ut'tie in un insanabile 
vizio locale. Dal fin qui detto appare , che la di.lpi 
pratica in quefto caso può bensì confiderarfi per magi- 
ca , ma non mai per razionale , u empirica . Le perso- 
ne che h.inno qualche cognizione della natura del cor- 
po umano , e degli effetti che vi producono le varie 
potenze , che sopra di lui agiscono o come cause di 
malattie, o come rimedi , facilmente potevano preve- 
dere le conseguenze, che dovevano nascere' dall' oso di. 
qqel Cero , fia .che la diarrea fofTe idiopatica fia che 
folte locale . Nel primo caso non avrebbe fatto che ac- 
crescerla in grazia della sua proprietà debilitante (é) e 
fermentativa : nel secondo poi avrebbe unicamente po- 
tuto giovare, se efto fofTe fiato dotato di una qualità 
Tom. IL B de- 



0 : ■ • Si-LL » 

(a) li (ter» di i atte com iene [icuramente molti prtnei- 

pj nutrienti, onde non vorrei con Ttder arto per ia èevanda 
in pii* propria nelle malattie ftenicèe , iftialora non pro- 
muova delle stanche per seceffo . Credo però ancora , che 
Jo ftejfe fiero di latte non convenga nelle malattie 
ajìtntche, poiché in effe la debolezza è tale , che io fto- 
maco non può diierirlo ; pel che non solo la macchina no» 
ne riceve del nutrimento , ma nascono eziandio dei confi - 
derevoli incomodi X 11 Trad. ). ' *• 

(b) 0 mepjio in grazia della sua proprietà poto flint»- 

lame ( 11 Trad. ) . . 
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dctiiufcenre, qmlirà , di cui non poflì'de la minima 
parte . Se findlmente detto fitto fu prescritto colia mr- 
ra dì calmare la sete, a quello intenio avrebbe molto 
r.'.’siio contribuito la semplice acqua ffedla . In una 
parola i fintomi , invece di diminuirfi , dovevanfi per 
neceflilà accrescere a motivo dell’ incfinazione alla fer- 
rnent izione , di cui fe dotata la soflanza in quedione , 
fossero poi dipen. lenti da una affezione universale , o 
locale. Che. tale lia (lato l’ effetto , ciò vedefi dal rap- 
porto del i^iorno seguente espresso in quelli rermóni . „ 
Lt diarrea è (lara molto molella , e tu accompagnata 
da tenesmo , non che da materie mucose . Attribuiva 
al sapore auflero del latte l’ inmasprimento de’suoi mali. 
La notte fu inquieta ; -fi lagnava di eftrema debolezza , 
languore, e deliqui Non sonò quelli p.ilpabili effet- 
ti di quel latte debilitante e fermentativo? . Il riso poi 
cotto nel latte , e dato infieme- con elio , non i In tal 
grado (limolante onde sperar» che potelTe reagire sul 
primo-, ed impedirne i pellìnii effetti. 

Vedefi che in seguito per rimediarvi fu ordinato il 
laudano in dose di 50. goccie , unito a due dramme di 
spirito di lavanda, e nel giorno seguente il Julaftum 
Jilltrìs con otto onde di vino . Tutto ciò fu prescrìtto 
bene . Ma perchè far nascere colla cattiva pratica an- 
tecedente la necefiìtà di quella prescrizione ? Non è 
fo'se dovere del Medico di subito appigliarfi a ciò che 
avvi di più atto a migliorare la sorte del suo infermo, 
e ni continuarne con iftancabile cofianza l’uso (ino alla 
perfetta guarigione P^Quifla pratica , cosa moftra c-ila 
finalmente , se non che il Medico è capace di fare del 
male in un giorno, e di sanare in un altro il malè da 
lui fitlfo prodotto? 

Siccome non v’ ha nel corpo umano una diateli per- 
manente, e ficcome le malattie universali collanremen- 
te dipendmo da accrescimento 0 diminuzione deli’ ec- 
citamento.; co'ì nel curarle non v’ è tempo da perde- 
re ^ fia che nulla fi faccia, fia che fi traflulli con inu- 
tili o perniciose prescrizioni sulla fiducia , che le lo- 
ro cattive conseguenze polfino poi con altre elTare 
emendate . II Medico deve sempre procedere accre- 
teendo, 0 diminueodo 1* eccitaoiento secondo 1' occor- 

tea- 
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renza. E pernicionssimo il confidarfì alla provvidenza 
di una vis meaitatrixy poiché ella h contraria alla ve< 
rità (a). 

Quaich’ altra cosa rimane a dirfi incorno al laudano, 
ed al vino'prescritfo eoli’ intenzione. sopra éspofla , Essi 
giovano principalmente portando l’ eccitamento al pun- 
to di ravvivar l’appetito. Quando fi è conseguito que- 
sto line, è necessario di omettere il laudano , ed atte- 
nersi al vino in tale quantità , che fia capace di far 
sodenere lo (limolo dei cibi , i quali fi devono prende- 
re nell’ordinaria copia . Quella é la regola da ofler- 
varfi nei cali di confiderevole debolezza , Nel nofiro 
caso però veggiamo , non ostante 1’ accrescimento di 
debolezza cagionata dal fiero , e dall’ adineoza degli ali- 
menti bene llimolanti , l’ appesito tuttavia sulTìlìere , e 
r infermo cercar per grazia qualche' vivanda più sa- 
porita di quel latte, e venirgli finalmente concelfo un 
pezzetto di manzo magro con replicare il julapium fi- 
Jìtns .*E. non doveva invece il Medico prevenire le pre- 
ghiere del “paziente , mentre si chiaro era il bisogno 
di alimentarlo? Un errore, in cui cadono sovente i 
Medici, fi è che, quando pongono le mani sopra un 
buon rimedio , non ne sanno cogliere rutto il vantag- 
gio, che ne può procedere, o per difetto di dose , o 
non sofienendolo col replicarne la dose fieffa , e coll’ 
usare altri (limoli . 

Se il caso accennato fosse fiato dipendente da on’af-- 
fezionc universale , gli (limoli dilTufivi prescritti non 
^ B * sa- 

• ^ 
t?" ■■ ■ — ■ Il I ■ 1.1^1^ I j ■ ' 

(a) Ecco le parole dì Brown : XCV, „ Quoniam om- 
ttis morius communi s, opportunitas omnis m aucta vet 
immtnuta incitatiene ( XXtil. LXll. ) confifiit , ver- 
saque hac in contranum flatum satvirur ( LY>.XXVÌ11. ) 
ùieo ad occurrendum pattter et medendum morbis semper 
propofito confìlto ( LXYXl'l. )’ utendum , Jiimt»landum 
mut aebilitandum f nunquam quiescendum , nec natarae , 
quae line extcrnis rebus ( X. ad Xll'', ) nuiiae sunt , 
wribus fideadam „ ( li Tiad. ). 
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sarebbero (iati sufficlend a ricondurre quel grado di 
eccitamento , che efigefi per la salute , tanto per la 
scarsezza della dose, quanto per non essere (lati com> 
binati col necelT'ario (lirnolo degli alimenti . Anzi , se 
quell’ ultimo li toffe amminidrato in quella quantità , 
che sembrava poterli sopportare dall’infermo , il quale 
accusava fame , la flclTa dose dei rimedj did'ulìvi , o 
anche una minore, sarebbe (lata sutheiente per ottene- 
re il dcfiderato effetto . Ma l' incongruente idea , che i 
rimedi agiscano in una maniera diversa dalle altre l’ur- ‘ 
ze , b imprelTa nella mente di tutti i Medici in gene- 
rale, tanto empirici , quanto dogmatici. Essi in fon- 
do sono tutti egualmente empirici , in quanto che si 
gli uni come gli altri s’ immaginano , che ciascun ri- 
medio o vefo,,o suppoflo vero polTegga un non so 
che , per coi diviene atto a curare alcune particolari 
ad'ezioni , agendo in un modo affatto differente da quel- 
lo col quale operano gli altri medicamenti • Queftu lì 
chiaria veramente spalleggiare in ogni oioJo , é in ogni 
rapporto la dottrina degli specifici , dottrina la più an- 
tifilosofica , e là più contraria alla verità . Il sapere > 
alcune delle potenze agiscono nello fielTo modo, 
f^a nascere un conliderevole grado du probabilità , onde ' 
credere , che quello modo di agire fi ellenda anche so- 
pra moire altre, e forse sopra tutte . Ma riguardo a 
quelle potenze che agiscono sul corpo umano , è fiato 
dimofirato in un libro ultimamente pubblicalo^ («) , a 
coi non fi è potuto finora rispondere , e probabiimen- 
te non lì potrà rispondere mai, che, sono le fielTe quel- 
le che producono la falute, la predispofizione ad una 
malattia, e 1’ autoale malattia universale sì afienica ebe 
(lenìca , ed agiscono nella^ fielTa maniera . I^on v’ ha 
dunque ragione di supporre, che i rimedj capaci di sa- 
nare le affezioni universali, odia le vere malattie ( poi- 
chi soltanto le affezioni idiopatiche meritano il nome 
di vece malattie ), agiscano in un modo differente fra 

loro . 

« 

g^rrri. ' i 

(a) EJemen$. Mtd. Brunon. 
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loro . Sino a cfie la propofizicftie me espòfla non 
verri aimnefri ; — e fina a che (a falsa idea che ho 
confutata , non verri sbandita ; — non avranno fine 
le confoliooi tanto nella .patologia , come ocila Medi- 
cina pratica. Anzi non sarà poflibile di ottenere una 
guarigione , se non se per azzardo . Di più , lìccome 
ogni cosa deve in tal guisa dipendere dal mero casoi 
così fi pub sapere nnicamenre di certo, che fi corrono 
i maggiori rischi di non ottenere l’ intento . 1 Mediti 
chiacchierano molto di malattie incurabili , e le chia- 
mano l’obbrobrio della profefTione . Ma il numero di 
dette malattìe è dì gran lunga maggiore di quello che 
effi se lo imm.aginano; e le loro chiacchiere sono il ri- 
sultato della più craffa ignoranza , e del più vile pre- 
giudizio. Non b perù quefìo iT luogo di farne l’enu- 
merazione. speriamo di trovarvi l’agio in altra occa- 
lione . Pertanto la digreflione , che abbiamo fatta , ser- 
ve affai bene ad ilinlìrare l’oggetto che n’ ^ flato la 
causa. Gli flìmolì difi'ufivi, dei quali parlammo, sono 
affai confacenti nei cafi , in cui regna una gran debo- 
lezza, per eccitare le forze a quel grado che rtndt I* 
ammalato atro a sopportare Paz’one di altri fiimolt 
più permanenti , come sono gH alimenti , e ad ottene- 
re il benefizio che efiì naturalmente somminilìrano . Dal 
momento che db ha avuto luogo , non è necclfario d* 
infiflere nel loro uso . Alloro lo flimolo permanente 
delle softanze alimentari , non che I’ esercizio del cor- 
po , poffono soli sortenere quel vigore ,' da cui 
dipende la sanità. Applicando il fin qui detto al caso 
in quertione , »uppoftj eh’ ef foffe idiopatico , 'appare , 
che ficcome I’ infermo accusava appetito , era cosa af- 
fatto affurda il limitare il dì lui vitto al fiero , ed’ al 
liso cotto col latte. Il vitto più convenevole alle' men- 
tovate circoftanze confifleva in materie animali , nu- 
trienti , ftimolanti , e di facile digert'one , da prenderli' 
O in forma solida, o in forma liquida . Se pòi l* .np- 
petiro non averte permesso di prenderlo nella debita 
quantità, rib avrebbe indicato , che l’ eccitarnemo era 
ancora difertoso , e che efifteva tuttavia un grado con* 
fiderevole di debolezza, il quale richiedeva rimedi di 
jnìglìor vaglia t per ottenere 1* intento fi sarebbero 
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dovuti maggiormente sommlnìflrare (limoli diffufivi, ia 
modo da compensar con elfi tanto la mancanza dello 
Oimol» proveniente da tenue vitto , quanto quella di 
altri (limoli più permanenti . 

Ci viene in seguito seti’ occhio la prescrizione d^ un 
lavativo d'acqua tepida^ e ia continuaz'one h.tufl. 
anori. rinforzato con tre once di decozione di china da 
prenJerfi tre volte al giorno . Tanto il clifiere come 
la medicina il di seguente vennero replicati ; e quell’ 
ultima produlTe codantemente un passaggiero sollievo f 
Ù giorno appresso fi aggiunse alla medicina una piccio* 
la porzione di acqua di cinnamomo , e lo spìrito di la* 
vanda, senza accrescere la dose dell’ oppio , la dì coi 
azione fu perù sodenuta in qualche modo dall' aggiun- 
ta degli or’ ora mentovati due rimed; . Venne anche 
ordinato del vino , il quale non produd'e alcun edetio 
sénfibile . Nel giorno seguente fu accresciuta la dose 
del laudano fino a cento cinquanta goccie , e quella 
del vino a due libbre, il che cominciava ad avvicina? 
re quedi due oggetti alla debita quantiià in cui dove- 
vano edèc impiegati. Veggiamo conseguentemente, che 
1’ ammalato fi trovò meglio lino a che sussistette la lo- 
ro influenza . Ma (iccome l’ azione di quedi flimoli ò 
sommamente etimera , e non pub edere prolungata se 
non se ripetendoli sovente , quindi fu brevìdìmo il van- 
taggio da eflì’arrecaio : la qual cosa sarebbe parimenti 
avvenuta iiquand' anche il male fosse dato idiopatico « 
e il nodro clinico dando tutta la medicina in' due ri- 
prese , ci convince che egli non era al fatto di queda 
fenomeno; commise poi urr grave errore, col non som- 
minidrare contemporaneamente degli alimenti . In con- 
seguenza , sebbene ..bùia indi aumentata più ancora la 
dose di quella medicina , non potè allontanare i finto- 
mi della mone-. Le alterazioni che apparvero nell’a- 
perrura del cadavere, (ì purinauo g'T da lungo tempo 
prevedere , edenrione indizio la pertinace refidenza del 
n>a!e a tutti i modi di cura tentati dai Medici , che 
da principio, e succeflivamente presero in cura l’infer- 
mo roliro . Ella fu quindi una cr'sa irragionevole , che 
il Piofeflure di clinica lo accett.ifle nello spedale . Se 
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fi voleffe dire per isctissrlo « ch’egli Intraprese la cura 
di quelto amiralaco dubitando deli’aggiuftatczza dtl me- 
todo adoptato p'ecedenremenie , allora non gli rimane- 
va altro per veiier chiaro, che di sperimeoiare in tut- 
ta la sua elienfione il piano di curii diretto a sarare 
le malattie univeraali . £ se la malattia non fqsse ces- 
sata sotto il di lui uso, poteva elfcre mo aimente cer- 
to dipendete la medefima da un vizia locale . Per i’ 
incapacità di servirli d’ un fiffi-rro giudizio , egli tor- 
mentò inutilmenie uno sventurato intermo . L'errore ora 
censurato non ò però proprio e limitato al nroliro cli- 
nico; devo anzi dire con mio sommo rincrescimento , 
che egli i pur troppo comune , e che sono ben po- 
chi i Medici, i quali polTeggano un’adeguata idea del- 
le malattie locali ed- universali, o che penlìne a dìllin- 
guerle ; onde avviene poi che nella pratica opera» 
no a caso, inutilmente , e speflb con danno dei toro 
infermi . 

Giacomo Toung dì 50. anni, - . 

Adaì 25. Ajrile 1781. 

• Quello paziente era cofiretro a scaricare il ventre tre 
a quattro volte ogni giorno. Le sue evacuazioni erano 
scarse e notabilmente mnense , ma non mai sanguigne . 
Non aveva tenesmo. Lagnavafi di quando in quando 
di un dolore all’ umbilico , che però non era molto 
forte. Accusava un’ amarezza di bocca , la quale lo 
coflringeva a sputare sovente . La lingua era sporca , 
*avea molta sete, poco appetito, e il polso ascei.dev’ a 
100 battute . Era confiderevolrr ente p:ìi einaciaro e piò 
debole di prima. Quantunque l’infermo folTe naturai, 
mente di un umore tri He , ora però l’abbattimento di 
spirito li trovava^ molto maggiore dell’ ordinario . Cre- 
deva che la diarrea che già da sctrè settimane io mo- 
lellava, folTe cagionata dall’elTerfi melfi degli abiti umi- 
di. Erano ornai tre settimane , che provava* una sere 
firaordìnaria, e da quei tempo in poi dicea di non aver 
fatte più di sei libbre d’ orina . EITa era pallida , lim- 
pida ^ e non aveva particolar sapore. 

. • B 4 ^ 
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Utét. gargar. tmoU, 

Bibat injus. Imi ad libitum , Habeat haufi. anod. itra 
somni cum gufi, viginn qui’ique laud. Uq. 

Ijt. Elect. lenti, cnft. tarier. una uwc. unam , tytug. 
fimpl. q. s. Cap. coch; mug. .cumulai, secunda quaque hc' 
Ta dome aiv. dejee, ineip. crai mane. / 

24. 

Il polso dava p 6 . battute. Dormì bene, e il più pur- 
gante operò per tre volte . L’ orina era natura]* tanto 
riguafdo alla quantità, quanto alla qualità . Lagnava!! 
di gran debolezza , e di amarezza di bocca , gli doleva 
la gola , ed «ra qua!! lìupido . 

Repel. garg. emoll. e! baufl." anod. bora sommi et infut, 
lini . Bibat potion, cretat. ad unc. quatuot quater in die. 
Intip. crat. Habeat mal aurani. 

■ 

*11 polso ascendeva a più di 100. battute, ed era de- 
bole . Dalla notte antecedente in qua non aveva piu 
avuto scariche. 1 dolori furono lievi . Dorm} bene , • 
la sete era minore . 

* » 

Rtp. med. et habeat aq. card, ad libtatn in die. 



2Ó. 

Nella notte ebbe tre scariche , ed ora li trovava !■ 
procinto di averne delle altre . Il polso era debole, -c 
frequente; la pelle secca; la bocca cattiva , c l’orina 
naturale . < 
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CsJ). puiv. Don, scrup, unum partttis ssicibus inter- 
Val. 2. hùr. Incip. hor. ó. Indufium lamum . Fov. 
crura per hor. \. Btbat inter sudami, decoct. ale- 
nar. , et infat. imi ad libit. ReVel. atj. cardine, O- 
mit. rehqua . ’ . » 

Non prese la polvere di Dover,- e mori alle ore set- 
te della sera , • - ■ 

Questo è un caso di debolezza universale, ficcome i 
fintomi dell’inappetenza, delU triflezza , ed il tempera- 
mento malinconico deìl’ infermo sntiicienfemente lo ai- 
mostrano . Nè v’ è da duoriare , che il flulTo 'inteftinale 
non dipendelTe dalla flefla causa , giacchi non fi sco- 
perse in tutto il sratfo degl’ intestini alcun benchb mi- 
mmo indìzio d’afté'zione locale. D’altronde sappiamo ,< 
„ che le feccie non furono anai sanguigne , che non vi 
n fu tenesmo , che i dolori non furono mai acuri , e 
continui Per lo contrario i evidente che il tubo 
intefiinale manifefiara tutti i segni di una debolezza 
predominante in eflb, limile a -quella , fin cui trovavafi 
tutta la macchina . PolTono elTere chiari indizi di ciò 
la frequenza e la mucofità delle scariche , la sporchez- 
za della lingua, la sete, e la diminuzione dell’ appeti- 
to. La frequenza del polso non fi oppone -per nelTuii 
conto a questa conchiufionc , anche quando fi confideri 
il temperamento melanconico del paziente, il qual tem- 
peramento ha di proprio fra gli altri caratteri una no- 
tabile lentezza .del polso . In verità le notizie che La 
questa scoria ci vengono date inrorno al polso , sono 
affai imperfette; impefciocclii nulla vi fi dice del suo 
Vigore, nulla della sua pienezza, e nulla di altre con- 
dizioni non meno importanti delia frequenza del polso. 
Siccome però il complesso dei fintomi ìndica chiara- 
mente lo flato di debolezza ; cosi mi credo autorizz.ìto 
a conchiudere che oltre, all’ essere frequente il polso era 
anche debole e picciolo. Di pih* aggiungo all’ addotto 
rag'.onamenro , che sarebbe flato incomprenfibila» , co- 
me il cuore e le arterie avelTero poruto conservare un 
Vigore firaordìnarìe in mezzo ail’universalpi^bolezza del 
Xìllema. 

• • Con- 
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Conchiudo dunque, che quefla malattia era un’ affe- 
zione idiopatica alìenìca , oiTia una malattia dipendente 
da scemato vigore in tutto il fìlìen a , la quale predo- 
minava nel tubo inteflìnale . Che se nella relazione di 
quello caso fi follerò accennate ( lo che non fi ì fatto ) 
le cagioni remote che lo indofleto, non dubito ette esse 
ci avrebbero sotnminilh’ati molti lumi sulla natura di 
quella malattia , ed avrebbero probabilmente gìutiìfi- 
cata vieppiù la mìa opinione , non tfl'endovi mezzo 
migliore , onde conoscere la vera natura di un male 
qualunque , che il fare il ‘più scrupoloso esame delle 
cause che lo produlfero ( 2 ) . Qui invece nuli’ altro ci 
vien detto, se non che l’infermo fi coperse di vediti . 
umidi . £ sebbene fi accenni 1| suo temperamento ma- 
linconico , non credo che ciò fiafi fatto coll’ intenzione 
di additarci in elTo una porzione della causa remota , 
ma piuttofio per farci capire , non dove(fi I’ abbatti- 
mento dell’animo ascrivere unicamente all’attuale fla- 
to morboso ma per molta p^rte all’ abituale utnq- 
te dell’ ammalato . DI fatti nello fìubilite il piano 
di cura non fi ù fatto il minimo caso di quella circo- 
fianza. 

l.e imperfezioni , che ho rilevate in quefla fioria , 
non sono. limitate al solo protefTore che^ le commise, 
cd egli può vantarli di non effere unico . Bada dare un’ 
occhiata ai regidrl delle dorie mediche della Infermeria 
Reale di Ediiiburgo per convincersene. 

Ogni affezione idiopatica ù preceduta , e qnafi inrro- . 
dotta da uno dato di predispolizione più o meno lun- 
go. Di quello ordinariamente' non fi fa il minimo - ca- 
so , oppure fi riguarda con occhio tàlmenre superficia- 
le , eh’ egli ù imponìbile il trarne qualche vantaggio , 
fia net giudìzio che fi ù per lare della natura del ma- 
le , fia nel determinare il piano di cura. E’ vero che 
i Medici ciarlano sulla causa predisponente , e sulla 
causa occalionale , ma in qual modo ! In modo da 
dirv^drarci la loto Ignoranza intorno la vera predi- 
spofizàone . e intorno l’azione delie potenze , le quali ' 
Jtrodncono le malattìe. Di ciò ù. tm’ irrefragabile pro- 
va la loro piaraviglia, ed il loro dupote neì'sentite nl- 
' timamente annunziata la verillima piopofizione , t(he la 

pre.- 
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predispoGzione ^ precisamente della (lelTa natura della • 
lualattia («) . ' 

Quello grave errore e chiaramente pollo in villa dal 
caso presente, e lo porrebbe efl'ere da qualunque altro 
cavato dallo HelTo serbatoio . 11 paziente era un nomo 
di cinquant’ anni ; e quella circollanza h degniUima di 
riflelTrone , poiché suppone già un noiabile scerriamento 
di vigore . A misura che ì’ uomo f» allontana dal pun- 
to centrale della sua vita ( thè m;tidtan of Itfe ) , di- 
viene proporzionatamente più debole. Il suo tempera- 
mento malinconico ci esprime un confiderevole grado 
di predispofizione alla debolezza morbosa . Eppure di 
quelle circoOanze non lì fa il debito caso , e solo li 
accennano per modo dì usanza , e perché i riti medici 
vogliono , che fi facciano niilliche dìllinzioni fra il 
temperamento malinconico, ed un altro chiamato san- 
guigno . • 

EITe clrcoflanze pero potevano spargere molto lume 
sulla vera natura di quello male. Ed io affermo ^ che 
«è i Medici sapeflero valutar bene i sopraddetti e 'tant* 
altri fenomeni indicanti lo flato delia macchina prima 
dell’ attuale malattìa , dalla quale non dìtierìsce che di 
gradi « in ben poche occafioni s’ ingannerebbero intorno 
la natura di un male. 

OJftrvazìoni sulla cura . 

OlTervo in primo luogo, che dalla qualità dei rime- 
di prescritti in quello caso , comptendefi subito non 
aver avuto il Medico la più picciula idea dell’ intima 
natura della malattia, di cui intraprese la cura. E’ ve- 
ro che veggoniì ordinate nel primo ,, secondo, e terzo 
giorno ^^ 5 . goccìe di laudano liquido , e nel quarto e 
nel sncccITivo dì l’ infigniGcante. dose di iz. onde di 
acqua cardiaca-, ma quelli rimedi per la scarsezza della 
loro dose, e per la poca attività del secondo , erano 

• alTo- 



(a) Ehm, Mtd, Brunort. 



afTolutamente inetti a togliere anche in parte quello 
flato di universal debolezza. Kb credo che dall’uso di 
quelle bagattelle limolanti vorrà alcuno coiichiudere , 
che il Protcndre ebbe propriamente in mira di togliere 
la Vera cagióne della malairia. 

Poi olTervo prescritta per quali tutto il corso della 
malattia 1' infulìor‘ di lino, la qual cosa venne fatta , 

10 credo , coll’ intenzione di rendete pili copiose le ori- 
ne . Ma supponendo che I’ orina G folfe realmente Gno 
a un certo segno aumentata , farei V'olontieri al Medi- 
co quella interrogazione : credete voi di aver perciò 
curata quel Gnromo ^ o credete piurtoGo che la GelTa 
infuGone di lino coGituisca la n.aggior parte del Guido 
evacuato? Nel presente caso dopo cITerli per un giorno 
usata queOa bevanda, viggiamo però che l’orina non 

11 è punto accresciuta , e potè che un tal eGetto non 
abbia avuto luogo ntirmeno in apprelTo , puichb non 
re vien fatto cenno ; la qual cosa deve farci supporre 
che non ne produGe veruno, almeno secondo la niente 
del ProfeGòre , perocché io credo che ne Ga succeduto 
uno bea cattivo. Di fatti se per l’inrroduzicne nel cor- 
po di un Guido, che agevolmente paGa , come é noto, 
per i vasi orinar], il quale perciò doveva entrare a for- 
mare buona parte della evacuazione orinosa , pure que- 
Ga o fu minore , o rimase al pili nella solita misura , 
fi può con ogni ragione conchiudere , che quel rimedio 
prescritto collo scopo di accrescere il Gusso dell’ orina 
abbia piurrofto prodotto un cGèrto contrario. 

. Si può fare un’altra riGeGione su tal punto. Se ia 
quello caso- la diminuzione dell’ orina era- cagionata , 
ficcorue avviene nell’ idropiGa (a) , dallo Gato di debo- 
lezza, qual vantaggio poteva aspertarG da quell’infuGone 
di lino? Le aGurdità e le contraddizioni , le quali G tro- 
vano nelle teorie di molti Medici , sono veramente sor- 
prendenti, e tali da non trovarsene maggiori nelle pro- 

du- 



(aì Tecettufamo P ìdropifìa infiammatoria ^ e sartmo d* 
4 Ccetdo colp A. ( 11 Trad. ). 
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«Juzioni dei pib ftravagant! nemici della ragione vnriAoa. 
Si credette per lungo tempo , ed era naturale il creder- 
lo, che l’acqua introdotta in una llraordinarìa quantità 
del corpo , lo disponesse fortemente all’ idropilìa . Ma 
ecco che ultimamente quel)’ opinione- viene poOa in ob- 
blio, sodituendovene un’altra diretta a sofienere essere 
l’acqua , o qualunque umore acquoso copiosamente be- 
vuto un ottimo mezzo' per accrescere la quantirà jdell’ 
orina , e quindi un elììcace rimedio per diminuire la 
causa dell’ idropifia . Ed io son persuaso che la prescri- 
. zinne 'dell’ infufioiie di lino fatta dal nolfro pratico fiì» 
derivati da quello principio , principio , di cui credo di 
aver giè sudicientemence dimoliraia la fallirà. Ho fatto 
osservare parimenti, che tanto nel caso sopra narrato , 
come nell’ idr^opilìa , l’acqua non fe capace nè di toglie- 
re la causa della malattìa , nè ni curarne alcun (ìntoino. 
Per lo contrario in ambedue i caà , ed in qu.alunquo 
altro di debolezza idiopatica , tutta l’ indicazione confi- 
ne nel rinvigorire il fiflema coi mezzi più acconci . A 
quelli però non appartengono nè l’acqua, nè l’ infufiono 
'.di lino. 

Contro il gargarismo emolliente non ho che dire . 
Temo però che il nofiro Professore non moli ri .in quell* 
occafione un altro segno della sua ignoranza intorno 
alla cagione del ' fintomo, che fi propose di guarire eoa 
quel rimedio , il quale ci fa rollo vedere di non aver 
prodotto alcun vantaggio , poiché l’amarezza della boc- 
ca durò fino alla morte . Ed ecco un altro esempio 
dell’errore , in cui cadono comunemente i Medici , di 
confiderare cioè i vari fintomi , che lì osservano in un* 
aliezione morbosa , come tante malattie particolari e 
diverse fra loro , le quali richiedano una cura a par- 

(?) * Il cattivo sapore provato dal nofiro inferhio 
provenne dalla scemata secrezione dei fluidi , i quali 
umettano la bocca e le fauci , e quello scemamenttf è 
da attribuirli al poco vigore del cuore e delle arte- 
rie (<) . La cura di essa amarezza non doveva perciò 

es- 



(?) Temo thè fi pojfa dire di ^uefta spiegazient quel- 
lo 
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essere diversa da quella degli altri linromi ; ma doveva 
esser diretta a togliere Ja debolezza di torto il filtema , 
c per cotrseguenza anche quella del cuore e delle arte- 
rie . Seguendo quello piano un gargarismo conveniente 
non poteva essere svamagioso . Mi dolgo però assai , 
che sussilìa an..ora in Medicina , e lia si generalmente 
adottato l’erroneo principio, che i gargarismi , ed al- 
tre limili parziali applicazioni , lieno mezzi capaci di 
operare una cura radicale di una aUczione dipendente 
da malattia universale 

* Essendo la diarrea uno dei principali (intorni della 
malattia , di <ui parlo , confesso di non poter assoluta- 
mente comprendere dietro quali princìpi lì (>3 Stermi- 
nato il noVro pratico ad intraprenderne la cura con un 
purgante. Sappiano dunque e quello pratico, e gli altri 
SUOI confratelli ( giacché chiaro apparisce che noi san- 
no ), che i purganti in generale di qualCafi natura , e 
per qualunque modo promoventi 1’ evacuazioni , appar- 
tengono ai pochi agenti , che inducono nel corpo uma- 
no un notabilissimo grado .di debblezza . Egli é. appun- 
to per quella ragione che il Dottor Stdenham , e tutti 
gli altri Medici giudiziufi gli hanno impiegar! , e gl* 
in piegano tuttavia con mirabile effetto nella cura delle 
malaitie fleniche . Per lo (lesso principio io spiego co, 
me un purgante anche moderato facilmente riconduca 
un eccesso di gotta . In oltre dai replicati esen'pj del 
sommo vantaggio , che recano i gagliardi (limolanti 
nelle febbri («) , appare chiaraniente che il metodo 
ordinario di trartarle con salassi , evacuanti , ed esau- 
rienti d’ ogni specie é direttamente contrario alla giufla 
indicazione ; poiché in ral guisa non fj fa che vieppiù 
snervare il nilema già notabilmente abbattuto. Una fra 
. le • 



lo che dissi g:à delia sete in una fimi le occafiune nella 
nota 2 al Volume /.rimo ( Il Trad, ). 

(a) 6'own per febbre intende cofiantenìente una ma- 
lattia afte/iica , e chiama le febbre così dette infiammatt- 
tje piressie ( 11 Trad. ). 
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le tante prove , che potrei addurre della proprietà de- 
bilitante degli evacuami , osservafi nell’ effetto , '•P® 
noftro caso produsse il purgante prescritto , dove ve et 
che k debolezza fi accrebbe a dism sura ^ Ecco " '’*P' 
porto che ci viene fatto del paziente : „ dotmì bene , 
„ e il purgante operò per tre volte . L’ orma era natu- 
„ rale tanto riguardo alla quantità , come alla qualità . 
„ Lagnavafi di gran debolezza , e di aniarezza i oc- 
„ ca,. Gli doleva la gola, ed età quafi flupido,,. Q" * 
fii' sono tutti fintomi , i quali dimollrano un nota 1 1 
Simo aumento di debolezza , onde sarebbe fiato neces- 
sario , invece di perfifìere negli fìessì rimedj , e ' 
flituire al purgante un’altra infighificante medicina , t 
ricorrere prontamente ai più valotofi accitanti . e ter 
zo giorno l’ abbattiraentó delle forze comparve ancor 
maggiore . e la debolezza del polso vieppiù lo compro- 
vava . Si cercò’ perciò di rimediare a qiwllo inconve- 
niente aggiugnendo alle prescritte medicine li. onci# 

di acqua cardiaca . „ , 

Eccoci ora all’ ultima scena di quefio lutiuoso avve- 
nimento . In prova dell’ inuniità di quell’ acqua, e della 
insufficienza della dose di laudano prescritta 
la malattia a grado a grado pervenne al sommo delta 
debolezza ; ricomparve la diarrea ; il polso era debo e y 
e frequente ; la pelle secca , e la bocca piu amara . 
Quando mi pongo a confiderare l’ origine , 1 progre 
e le cagioni di quella malattia , mi trovo sommamente 
imbrogliato nel determinare la -verace causa che ha 
promossa sì rapidamente la debolezza , e che ha pro- 
dotta una morte così inaspettata . Nondimeno non tni 
vedo coliretto ^d imputare quello fatto ai capricci del- 
la morte , e dire ch’ella volle schernire il sapere', e l 
ottima condotta del Medico . Quefife esp-essiom furono 
inventate affine di nascondere l’ ignoranza , ed il cattivo 
procedere dei Medici . 

Per lo contrario ,_ sebbene i medefimi sognano cotnu- 
nemente attribuire il buon successo che ottengono a a 
loro perizia , ed il finifiro alla forza insuperabile del 
male , ed all’irreparabile fragilità dell’umana coftituzio- 
ne ; pure io ardisco essere di parere direttamente con- 
trario al loro , e «ullengo cbe non dobbiamo punto ma- 
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ravij’iiarci , che crii metodo attuale di medicare si co- 
poli lio'io i cali, i quali hanno ^in elito mortale. Do- 
vremmo piuttollo maravigliarci nei vederne alcuno che 
fug;^e quei fatale dellino. • 

. l’er tiiiire le mìe osservazioni sul caso presente dico 
di non iscorgere tanto nelle cause , dalle quali credeli 
prodotto quello male , nettampoco nella coflituzione dell* 
infermo motivo sulhcienie a giuAiticarne l’inaspettata e 
precipitosa morte . Bensì lo scorgo nel complesso dei 
rimedi amminiftratigli , i quali ( a riserva di due cbe 
pur erano infignìhi.anti per la pìcciolezza della dose ^ 
tutti tmono assolutamente contrari all’ indicazione , cut 
dovevad soddisfare . La malattia confìneva nella debo- 
lezza di tutto il Lìliema , in particolare del tubo tnie- 
,Atnale ; ftcchi tutta la cura doveva essere diretta a to- 
glierla rialzando le forze a quel punto , in cui Ha I& 
salute . 1 rimedi a cìb convenienti erano t più potenti 
eccitanti i per esempio I’ oppio e il vino , inlìeme con 
alimenti blandi e nutrienti, dapprima in forma fluida , 
poi in forma solida . Nella convalescenza poi moltissi- 
mo sarebbe giovato un moderato esercizio , e 1’ uso di- 
screto della china. Finalmente per prevenire la ricaduta 
dovevafl prescrivere un vitto molto liuto e nutriente , 
e fuso moderato di eenerofi liquori dopo il palio, un’ 
aria pura e salubre , P allegria , e le occupazioni aggra- 
devoli e variate della mente . 

. Bernardo Stewart di' anni z8. 

Audì 6, Aprile . 

Quello uomo dopo essere ritornato a’ j. del corrente 
dagli esercizi militati , si sentì languiilo e fianco > Fu 
preso da gagliardo dolore di capo, e da dolori in tutto 
li corpo, accompagnati da molta nausea, e da qualche 
vomito . Provò' la notte gran sete , caler grande , e 
vegliò sempre inquietissimo . Quefli fintomi d’ indi in 
poi non lo abbandonarono mai . Il polso batreva ptÀ. 
volte in un minuto primo. La lingua era secca e spor- 
ca. Avea perduto l’appetito . A’ 5. del mese prese un 
emetico che gli p''omosse molto vomito e secesso , e 
lasciogli una continua diarrea . Aveva il sonno agita-, 
' tis\ 
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({(Timo, e (ì svegliava di tratto in tratto 'atterrito 






■* 

Cap. pulv, con, Peruv, draeh. urram ttrtia qtmque ho- 
ra cum vino , Haò. vini rub, libram unam . Hab, 



banft.'Mnod, e. gutt, vigintt quinqut Loud. 



Il polso era ridotto a 84. battote.La Ilngna era pìb 
pura e piti umida. Vomitò cofiantemente tutte le dosi 
di china, anche ridotte a mezza dramma per volta. Ri- 
gettò parimenti una materia. amara i aveva la bocca cat- 
tiva; dormì inquieto, e fece sogni torbidi. Lh pelle era 
secca , ed urente . 



Cap. sol. antimon. unc. semis, 2. bor. ad vomitwn «r- 
qut . Incip. Jliitim . Omit, corttx. 

Repetat. vm. tt fotas , tt haufi, anod. 



8 . 



La soluzione operò tanto superiormente , quanto per 
eccesso . Il polso dava circa po. battute . La lingua era 
nionda e molle ; la pelle secca , il calore moderato . Con- 
tinuava la nausea nel prendere qualunque cosa .* pure 
quella mattina ritenne la picciola refezione , che gli fii 
data . 



Cap. 5. quoque bora potlon . Riverii inter efferveìe, ~ 
Rjp, vin, - mixtura . Bibat frigidum ad libitum , 



Il polso batteva circa 84. volte . La lingua era netta 
•d umida; l’aspètto e la voce naturale . Patì molte nau- 
sée • e vomitò quanto introdusse nello flomaco , quindi 
anche P bast. anti ente tic, River. 



Cap. flatim pii. ex opii puri gr. un, cum semis , & 
pofl dimid, hot, cap. unc, quatuor solut. sequent. 



Tom, 11 , 



S.Sal. 
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liL. SmI. CUuh. Ulte, unam, 

Cryfi.' tare, unc. semis . 

Solv, tn aq. ferv. unc quindeeim » Cf 'udd* 
jìq. cimam. tenuis une. uuam. 

Mi set . 

^epet. solstt. ad unc, ^uaiuor 2. da quoque bar» doaet 
alv. dtjiciat . 

I*, 

II polso era aflal debole, e batteva 84. volte; a mar 
la pena fi arrefib il vomito per mézao di quella pillo- 
la d’oppio ^ Vomitò qualche poco d’ogni dose della 
notte . Dopo aver preso una pillola di un grano d’ op- 
pio, e di quattro grani di cicuta , riflette il vomito 
per lo spazio di tredici ore, dopo il qual tempo riget- 
tò sempre il vino e la medicina salina, come pure ogni 
posa, che gli fi dava per bocca V Le materie rigettato 
erano tuttavia biliose . 

• 

Cap, hor. 4. vìn. Ipeeae. une. unat» , et bibat ìnf, flor, 
ebamomit. 

Cap. bota somni pii. ut beri ptaeìctipt. ex eicut, et 
opio . Omittat. baujl. anti-tmef . '■ 

— Rep, vsn. qd libtqm in die. 

Non ebbe pili vomito della notte fino a quello rio- 
mento . Era molto saporoso ; scaricava il ventre senza 
accorgersene. Manifellava una grande confu fione d’idee; 
fi trovava assai fiacco. 11/ polso era molle e debole , e 
batteva pó. volte . ^ 

V • 

Abrad. tapil. Ribqt. z, quaq, horq vìn. r(tb,. uifC. quei- 
tuor . 

• • 

12. 

Mentre gli fi radevano i capelli parye minacciato da 
convulfioni , dopo di che però dormì tranquillamente 

fino 
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fino verso le ore'qaattro della mattina : svegliato? fu 
improvvisamente preso da un insulto epilettico, cjie in 
pochi tnomenti lo tolse di vita • 

. > 

OuervazJonì . 

un caso d’un tifo semplice non 
f. , ' * fintomi, che lo accompagnarono, e spe> 

Cialmente il languore, l’inappetenza, la nausea , ed il 
vomito , sono chiari indizi di debolezza . Quefla debo- 
lezza poi venne non popo accresciuta dalle smodate eva- 
cuazioni tanto per bocca come per secesso eccitate da 
un emetico ; anzi la diarrea , che continuò durante la 
malattia , trasse la sua origine da quefla sorgerne ; poi- 
ché nulla avvi in natura che maggiormente indebolisca 
la macchina , quanto l’ evacuazioni , fia che succedano 
p^tr effetto della malattia, fia che l’arte le promuova, 
tlla è veramente una grande sventura per il penero 
umano, che i Medici fieno cosi collanti nel promuove- 
re quelle evacuazioni .come- mezzi di cura nelle malat- 
tie, III cui la debolezza ò già grande, e per semanife- 
ita.- nel mentre che non ne fanno alcun caso , o beo 
poco in quella^ claffe di mali, nella quale sarebbero real- 
mente utili , cioè nelle malattie fteniche (4) . Ma tor- 
nando al caso nofla» pofliamo vedere altri segni di ma- 
ni ella debolezza nel doloro del capo e. delle membra , 
nella sete, nel calore urente, e nella grande inquietudi- 
ne. Quelli fintomi però per un’altra non men fatale 
flisgraaia furono dai Medici comunemente confidérati 
come effetti di soverchia energia del fiflema , la quale 
cmtituiva la causa morbosa . Da quefló falso principio 
dedussero corrispondenti conseguenze , é ftabilirono pes- 
sime indiMzioni , alle quali sc 5 d.isfecero coi più perni- 
cioli rimedj . L,e seguenti- prove serviranno a conferma- 
te intieramente amendoe quefle gjle asserzioni . Primie- ✓ 
ramente dico, che in nessun caso fi osservò mai essere 
llato preceduto il tifo da altre cause » che da quelle le 
quali evidentemente, e nel massimo grado debilitano. In 
«condo luogo se i Medici accordano che ia quefla ma- 
lattia occorrano , come è innegabile , alcuni fintomi di 
debolezza , 10 posso provare che le forze medefime , 1« 
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quali li producono ,i producono parimenti tutti gli altri, 
qualunque fu la loro apparenza , e la natura che loto 
li voglia attribuire . Per quetU cagione appunto non fi 
devono derivare da altra sorgente i suppolli fintomi di 
troppa attività ed energia vitale . Terzo , una numero- 
sa serie di recenti fatti ha dimoHrato , non esservi altro 
mezzo capace di togliere la causa della classe di malat-' 
tia , di cui favello, fuorché i più potenti eccitanti, atti 
a portare la macchina al convenevole grado di eccita- 
mento • Gl’ incredibili successi che fi ortennero per mez- 
zo di un tal piano di cura nelle febbri , e in tutte le 
altre modificazioni di afTezione alìenica , possono garan- 
tite la verità di quanto dissi . Ma benché quello argo- 
mento fia sudicìence pier convincere , mi trovo perù in 
ifiato di addurne un altro non meno importante, quan- 
tunque egli fia negativo. Egli ^ il seguente . L’infeli- 
ce, o piuicodo il fatale efiio delle febbri, e di tant' al- 
tee malattie alìeniche, specialmente dall’epoca , in coi 
fi efiglib iP metodo alessifarmaco sollituendovì l’antiflo; 
gifiico ridotto alla forma di finema,ci somminiltra unti 
prova ben evidente , che la debolezza , e non l’ accre- 
sciuta energia della q^acchina é la causa dì tali affezio- 
ni,. e che le medefime devono trattarli non mai cogli 
esaurienti , ma per lo contrario coi più validi eccitanti. 
Ora vedremo a quale dei due pianta di cura fiali il no- 
li ro Professore appigliato nel caso sopra espoHo ; o se 
pluttollo gli abbia cqn non lodevole miscuglio fino ad 
un certo punto amendue combinati . 

La 'prima ordinazione di unaidramma di china ogni 
tre ore , in generale era abb?(lanza opportuna , ma fa 
difettosa per la tenuità della dose ; al qual difetto mal 
crederebbefi , che servir potesse di congruo compenso 
il vino, giacché ne fu scemata la forza per l’acqua ag- 
giuntavi . Contribuì pure in qualche modo f iaujì, anod. 
al generale busogno di rinvigprire. il fjllema ; ma esso 
fu dato ih dose troppo s..arsa . Non avendo dunque tut- 
ti i rimedi prefiv inficme fornito che un grado di fti- 
molo di gran lunga infe iore all’uopo , l’infermo non 
Ita provò i^ minimo sollievo, e continuò ad avere nau- 
sea , vomito , gran calore ec. , e fingolarmente ad esse- 
te tnoUflato da segai inquieti e totbidi , i quali sono 
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coftant! effetti delle doti insufficienti del laudano ; onde 
appare chiaramente , che la generale debolezaa , cagio- 
ne di tutti quei finigmi , non fu in alcun senfibii grado 
scemata. Sin qui però potrebbefi giudicare • dal]a quali- _ 
tà dei rimedj prescritti ( sebbene grande errore fìafi 
commesso nella dose } , che il pratico avesse conosciu- 
ta la vera indicazione , quella cio^ di scemare la debo- 
lezza ; anzi quella opinione acquiOa della probabilità 
riflettendo « che era in balia del Professore il leggere 
un certo libro in cui veniva sviluppata una tale dottri- 
na , o avendo egli potuto sentire nelle conversazioni i 
sorprendenti successi , che fi ottenevauo col nuovo me- 
todo . Ma la seconda sua prescrizione ben toflo jgli to- 
glie tal merito . e dimollra per lo contrario , che il 
medefimo non I’ ha nemmeno adocchiato , e se he la- 
sciò flrascinar lungi da quei disgraziati fenomeni di fic- 
cità e calore, sopra i quali è cofitutto il fistema dello 
spasmo. Dietro i principi, che da quello fiflema scatu- 
riscono , venne fuor di dubbjo prescritta la soluzione an- 
timoniale , affine di rimovere il suppoffo spasmo credu- 
to causa di quei fintomi . Impaziente di vedere i mara- 
vigUofi efll'efti di quello mcielio , e debilitante'rimedio 
Volle , che l’infermo sul momento cominciasse a pren- 
derlo, e ne continuasse l’uso fino alla comparsa del vo- 
mito. La china fu ragionevolmente omessa , e fu con- 
tinuato il vino colla bevanda anodina . Esaminando il 
complesso di’quelle ordinazioni non posso assolutamen- 
te accordare al noUro clinico gli onori di aver seguito 
«n piano o progetto di cura ; sebbene sembri eh’ egli 
abbia io, certa guisa seguito il vecchio ed il nuovo pia- 
no. 1 vomitorj, i purganti , ed i' sudoriferi non posso-, 
no togliete lo spasmo alla superficie del corpo ; |iac- 
cht qaeOo spasmo è assolutamerttè iin’ affezione chime- 
rica , Ma rilassanti e sommamente debilitanti come so- 
no , non possono far altro , che rendere piò gravi e pe- 
ricolofi tutti i mali che dipendono da previa debolezza. 
Il vino e r oppio hanno per lo contrario un effetto del 
tutto diverso , e se fossero flati amminillrati in dose 
congrua , piò chiara sarebbe apparsa la mala condotta 
del Medico , giacchi allora fi sarebbe potuto dire con 
tu4a la ragione , aver egli con una mano diflrutto il 
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vantaggio, che coll’altra avev« arrecato i. Ma se dalle , 
circoliarize del latto minote risolta quella mala condot- 
ta del Medico , altrettanto grande però fi è il danno t 
che le sue ordinazioni produssero imperciocché il viqo 
e l’oppio per i’ insufbcìenza 'della dose , non poterono 
' almeno neutralizzare la perniciosa attività degli evacuan- 
ti in larga copia amminiflrati. E qui ripeto una rifles- 
sione , che altrove ho più volte fatta , ed é che t Me- 
dici non ebbero mai piena cognizione delle malattìe di 
debolezza ; ficché anche quando curano le altre di op- 
pofla natura coi salassi , purganti « ed altri mezzi evi- 
dentemente debilitanti , sono ben lungi dal pensare , che 
ne ottengono la guarigione togliendo 1’ eccessivo vigore 
del lil'ema, o pìuttollo la sua cSgione , che é l'ecces- 
sivo eccitamento , coi scemano . Vanno invece sognan- 
do che la camene di esse malattie fia la troppa fluidi- 
tà , e che la tura dipenda dalia diminurione dei fluidi . 

, Ciò non i altro che flranamente confondere la causa 
remota colla prossima ; è collocando quefl’ ultima nella 
quantità o nella qualità dei fluidi , lì è trascurata la ve- 
ra causa , la quale rlliede nei gradi dell’ eccitamento 
In ccnst'guenza dai tempi d’ Ipj.ocrate fino ai di noflri , 
Sebbene fiafi fatta menzione della voct eccitamento t c se 
ne fieno ravvisati dìfl'erenti gradi, ed anche ultimamente 
fia saltato fuori un termine per verità molto ^grossolano 
per esprìmere lo flato deli’ eccitametito oppoflo al di lui 
maggior grado , cioè concidenza ; pure la vera natura 
dell’ eccitamento noH fu mai conosciuta bene , e molto 
meno egli fu confiderato come fonte di tutti i fenome- 
ni vitali, tanto nello flato di salute, che di predispofl- 
zione alla malattia, e dell’attuale malattia . Si riguar- 
d^ono io vece come cagioni alcuni effetti de’ suoi di- 
verC gradi . Cosi per esempio , quando 1* eccitamento i 
molto grande, suol avvenire , cne i fluidi nei vafi ac- 
quiflino una certa conlìflenza in proporzione della loro 
maggior diffùfione proveniente da esso eccitamento. Fu 
supporto ^ che i fluidi in queflo caso passino allo fla- 
to di viscidità , sebbene in realtà diventino più tenui è 
più liquidi . Per Io contrario quando 1’ eccitamento i 
scarso , cioè nello flato di debolezza , la poca forza dei 
vali fa che la diflufione dei fluidi fla meno completa ; 
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onde }e plrticelle acquee * elle sono coUegate col/e pili 
tènac^ , e tenute nel proprio lUto di dittiifione , per di- 
fetto di forza che le cunrenga in tal unione , se ne se- ■ 
parano spontaneamente { e se re varmu per i pih tenui 
condotti escretori . Da quello fenomeno nacque un al- 
tro errore , OfTervandofi nelle diverse escrezioni preva- 
lere il fluido acqueo i fi rnnehiuse incàutamente , pec- 
care di corrispondente leimlià gli umori contenuti nel 
reflo del vafi . Lo che però rapporto ai vali sanguigni 
i falso j essendo anzi II Sangue, in conseguenza di aver 
perduta la porzione acquea ^ ridotto allo llato di mag- 
giore viscidità. Ma cbneedendo anche , che i Medici 
non fi fieno ingannati nel giudicare intorno alla crafì 
del sangue secondo le dlie mentovate condizioni dell’ec- ^ 
citamentn , sono però innegabìimente catturi nel fonda- 
tnentale errore di flabilire la. detta crali del sangue per 
la cagione della malattia , 'mentre non n’ i che 1’ effet- 
to. -Da quello raziocinio furono poi condotti in una se^ 
tie di perniciofifnmi errori intorno l’ indicazione curati- 
va , la quale fu tutta diretta o ad attenuare la viscidi- 
tà del sangue, o a raddensarlo , allorché viene creduto 
troppo tenue. Ma siccome tutti i mezzi conosciuti atr 
ti ad alterare o nell’uno o nell’altro modo la crafi del 
sangue non hanno la minima vitti) sopra le due modi- 
ficazioni di malattie da noi flabilite , ne succede che 
tutti i Tlmedj ttatti da tale indicazioni sono inutili d 
nocivi , e che non viene gianimai pollo in opera alcu- 
no dì quelli , che potrebbe adempire alla veta e gìofll 
intenzione curativa, la quale tutta confifle nell’accie- 
Scere o nel diminuire l’eccitamento . Dà tali principi è 
però risultato un piano di cura , il quale deve necessa- 
riamente essere dannoso . Anzi se col medefimo si é 
reai ottenura la cura di una malattià , ciò avvenne a 
caso , e senza che il Medico avesse perciò colpita la 
vera Indicazioni . Quindi é che i ridiedi unicamente van- 
tagglofì nella cara delle malattie universali | cioè i de- 
bilitanti, quando l’eccitamento i accresciuto, e gli ec- 
citanti allorché esso è difettivo , sono sertipre sfuggiti 
all’attenzione dei Medici. Ciò appare evidentemente a 
preferenza in tutte quante le roalattié afteniche . Ora s# 
si fecf iKO dei salasso de’ purganti ec. , quello non av* 
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venne già ni per la cogniztone del modo con enì agi- 
scono, ni per quella della natura della malattia i bensì 
colla mira di alterare lo fiato dei fluidi , e secondo 
molti altri fiftemi , per togliere lo flato vizioso locale 
dei solidi . Nel mentre però che gli effetti di queflì ri- 
medi secondo cotefla suppofizione erano immaginar] , 
avvenne , ihe per altri motivi recarono vantaggio nelle 
malattie fleniche . Ma per 1’ errore sopra espello , il 
loro uso venne efleso-anche alle malattie afleniche, an- 
zi a quelle dipendenti dal maggior grado di debolezza, 
che fosse compatibile colla vita . 

Tutto ciò dipende dall’ ipnorarfi perfettamente la ca- 
gione della malattia, e il modo con coi agiscono le 
potenze nel produrla, e nel diffìparla . Nel caso pre- 
sente vediamo che la soluzione purgativa ha avuti ef- 
fetti molto eftefì . Poiché, oltre il vomito, e ie scariche 
di ventre, ne risultò anche, la morbidezza e l’umidità 
della lingua ; il che dimoflra il rilassamento seguito in 
tutto il tubo inteflinale ; e tal rilassamento i un certo 
indizio di aumentata debolezza per cagione di quell’im- 
propria medicina. L’aridità della cute è pur un effetto 
del languore, finché queflo ò limirato ad un certo gra, 
do. Quando però L’oltrepassa, e diventa maggiore, an- 
che i vali della superficie del corpo fl rilassnno aumen- 
tando le loro escrezioni . Si hanno di ciò fienre prove 
particolarmente ne’ periodi eflremi delle febbri , non me- 
no che in altre affezioni di grande debolezza , nelle qua- 
li osservafì dapprima la pelle arida ^ poi snccede la 
diarrea colliquativa, ed a qnefla profufl sudori colliqua- 
tivi . Altra prova nel caso .noffro che la più copiosa 
escrezione seguito in tutto il canale alimentarie fu i’ ef- 
fetto della debolezza aumentata , raccogliefì dal vedere 
chiaramente refi maggiori i fintomi di essa , e special- 
mente la nausea ed il vomito , i quali divennero anco- 
ra più forti dopo effere stata sustitnita la soluzione sa- 
lina all’antimoniale, poiché videfì comparso il vomito 
bilioso. 

In appreffb affine di arreflare il vomito venne pre- 
scritta una discreta dose d’oppio da prenderli immedia- 
tamente; e per prevenire il suppoflo effètto di quel ri- 
medio, cioè di produrre flitiebezze , fi ordinò un pur- 
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gante salino nnitamente all’acqua di cannella per ren- 
dere la medicina più aggradevole Qui sono s,fo.’2ato a 
rinnovare una riflessione, thè in occalioni fimili ho già 
fatta . E’ pur la firana cosa , che i Medici si sl'esso 
cadano nell’inconvenienre di diftmggere con un rimedio 
gli effetti di un altro contemporaneamente prescritto i 
L’ oppio agisce fliraolando fortemente tutto il fillema , 
ed in particolare il tubo intestinale. Ora liccome tanto 
la diarrea , quanto il vomito dipendono da debolezza , 
fi comprende come queflo rimedio fia attissimo a sop- 
primerli. Sebbene dunque nel caso noftro fosse somma- 
mente neceffario di frenare il vomito , che era un (in- 
torno urgente ; non eravi però fìcnramente alcuna ra- 
gione di richiamare la diarrea, fintomo non meno gran- 
de ed urgente. Richiamata che fu la diarrea, ecco per- 
fiflere anche il vomito, e vomito bilioso, la qual cosa 
potevafì agevolmente prevedere . Poiché aumentandoft 
una delle dette evacuazioni, talvolta accade, egli é ve- 
ro, che faltra per qualche tempo diventi minore ; ma 
la cagione produttrice di entrambe, cioè la debolezza , 
sempre più accrescendoli , maggiori eziandio fi fanno i 
suoi effetti. Il che precisamente accadde nel caso pre- 
sente , ove veggiamo rigettate ogni volta tutte le doli 
della medicina purgante , e durare tuttavia gagliarda 
diarrea. L’oppio produsse l’effetto , che se ne poteva 
aspettare, ma quello venne difirutto dall’altra prescri- 
zione . In una parola , in quella malattia nulla fi operò 
per emendare la vera e primaria condizione morbosa . 
Poiché, se realmente alcuni dèi mentovati tiroedj pos- 
sedevano una facoltà di sanare quella malattia , in caso 
ch’ella fosse fiata universale, o di agire come palliati- 
vi , se dessa fosse fiata locale i medefimi dovevano 
perdere della loro virtù: prima* per l’insufficienza della 
dose ; secondo, per non essere fiati convenientemente 
lipetuti , o almeno rimpiazzati da altri oguaitnenie, o 
più liimolantl ; terzo per esserne stati impediti gli ef- 
fetti con mezzi ad essi contrari , cioè cogli evacuanti , 
i Quali non potevano essere prescritti in maggior quan- 
tità e varietà dà chi fi fòsse prefisso di attentare a|la 
vita di quefio infermo, 

Moi. abbiano veduto , che fi uni un purgante al ti- 
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medio diretto’ a frenare l’ eccefTìvo vomito « dlllrtiggeft' 
do in tal guisa tanto l’ uno quando 1’ altro scopo « per 
cui esso rimedio fu prescritto , voglio dire lo scopo di 
arreflare il vomito , e di frenare la diarrea ; In quefìo 
(leiTo giorno poi, mentre perlifteVa tuttavia il vomito 
fi omise il purgante, e venne prescritto un emetico. Di 
cib non dobbiamo maravigliarci, giacchi un pratico, il 
quale aveva tentato di fermare una diarrea coi porgan* 
li , dovea benissimo credere di poter frenare il vomito 
, coi vomitoti . Seguì da qucflo piano di cura un effetto» 
che era cosa facile di prevedere , cioh T accrescimento 
dei (intorni di debole2za fino ai punto d’ indicare vicina 
la morte. E se l’ammalato non mori vomitando , cib 
dipese unicamente dall’essere flato il medefuno privo 
della forza necessaria per vomitare . In tal! circollanze 
lì prescrifle il taglio dei capelli , e 4. once di vino ogni 
due ore, ma ir, utilnient» ,' poiché da I) a poeti soprav- 
venne la morte . 

La cura di quella malattia offre tutta Infieme un me- 
morabile esempio dell’ ignoranza dei Medici circa l’eco- 
nomia animale nello (laro di salute , circa la di lei al- 
terazione che coflicuisce quello di malattia , circa la na- 
tura degli agenti che producono l’uno o l’altro , e fi- 
nalmente, intorno al modo con cui agiscono i rrmedj 
nelle malattie . Si i gi.l provato , che tutte le malattie 
non dipendenti da vizio locali , le quali traggono la 
loro origine da una generale alterazione della ntacchi- 
tia , fi poffono ridurre sotto due classi , cioè a quelle , 
in cui fa forza vitale ( con molta taglone chiamata re- 
citamento ) è soverchia, ed alle altre nelle quali essa 
forzi scarseggia ; e che l’ unica e vera maniera di medi- 
carle è quella di correggere quell’ eccesso , o quello di- 
fetto . Sì è dimoAratò , che tutte le (ìorenze , le quali 
producono , o sóflengonO la vita animale , agiscono in- 
duc^ndo I* ecCitamenro , e che solo diffc-iscono fra loro 
per il maggior 0 minor di lui grado , che sono capaci 
vdi prodotte': che certe funzioni della macchina , per mo- 
do d’ esempio I’ azione del cervello nel pensare e nelle 
paflìoni, il moto muscolare, l’azione del sangue e de- 
gli altri fluidi sopra i loro rispettivi vali , sebbene an- 
ch’ esse fieno il risultato dell’eccitamento previamente 
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indotto , concorrono perb con ■ altre potenze a so(lenef> 

^ . In una parola è flato dìnioflrato in nuli’ altro con» 
fistere la vita animale, se non se nell* eccitamento’, di- 
pendere la salute da un di lui convenevole grado , e la 
malattia da un suo eccesso o difetto . E’ flato pure 
provato, che tanto nello flato di salute, come in quel- 
lo di malattia , la condizione di ciascheduna parte del ' 
corpo ^non >pu6 essere differente dalla condizione, in cut 
trovasi tutto il fìftema ; e fi è finalmente dimostrato 
quale debba effere la vera indicazione curativa . De''.’ 
eccessivo eccitamento i Medici avevano già qualche 
confusa ed imperfetta idea , ma il Dotr. Broun fu as- 
solutamente il primo a dimostrare, eh’ esso- pecca altre- 
sì per difetto, che anzi queflo è il suo pih- ftequenie 
vizio, dal quale nasce il maggior numeco delle malat» 
tie (fl) . ^ 

Quefli principi conducono ad on nuovo fiflema di fi- 
fiologia , patologia , e terapeutica . Il Dott. Broun di- 
•’ teorie ed i metodi pratici dell’ attuale 

Medicina sono molto lontani dalla verità ; che nell’im- 
mensa copia dei rimedi adottati per curare i mali di 
soverchio eccitamento sono i Medici per fqrtnna inciam- • 
pati in due soli a quell’uopo opportunifTimi, cioh nei 
salassi, e nei purganti, dei quali però ignorarono sem- 
pre il modo di operare , 'ficcome non seppero mai co- 
noscere le cagioni delle malattie dipendenti da scarso 
eccitamento . Abbiamo di ciò una prova , come hb già 
detto, nelle prescrizioni fatte nel caso che fliamo esa- ' 
minando . Il male era di pura debolezza : ma il Medi- 
co nelP ordinare il vino c l’oppio non ebbe punto in 
mira di eccitare eoo generale effetto il fiflema , bensì 



(a) L autori sembrami troppo ingiujio coi Medici : poi- 
ché non fi pub dire con tui , che i medefimi prima di 
Broun non abbiano avuta alcuna itiea delle malattie afle- 
ntche, la cura delle quali fu peri sorprendentemente eftt- 
f" *P^fizionata dal fondatore della nuova Dottrina < 
( Il Trad. ). 
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di ottenere parziali vantaggi per Io Ilomaco, e gl’ inf<« 
flini , in cui voleva sedare certi immaginari soverchi 
■ movimenti ; giacchi i Medici hanno inagiOralmente 

flabìlito «che l’oppio agisca come un sedativo. Sembra 
I da una parte che Itimmo il vino per uno fllmolante , 

poi^hi n’ escludono il di lui uso in molte malattie in- 
a . £ammarorie . Eppure quando lo prescrivono in cali di 

debolezza, nei quali il suo (limolo i utilissimo , pensa- 
no, che non agisca in tal'guisa . Credono che abbia una 
virtù. capace d'impedire la putrefazione o almeno di 
emendarla , oppure che operi per incantefimo Si può 
ragionevolmente dedurre dall’ infigniiìcante quantità che 
ne ordinano , e dal vederlo associato ad una farraggine 
di altri rimedi , i quali ne didruggono l’ azione , che 
essi prescrivono secondo l’ indicata mira . Di fatti nel 
caso nollro vedemmo sempre congiunti infieme alla pic- 
cioia quantità di vino gli emetici ed i purganti . Come 
spiegare i motivi , per i quali , quando il povero infer- 
mo trovavafi vicino a morte , anzi già nelle di lei 
braccia, fu provveduto di discreta porzione di quel li- 
quore , dopo essere fl^to per tutto il corso della malat- 
, tla trartano coi più pernìcioll debilitami ? lo ptr certo 
non potrei a C'ò rispondere Pure sforzandomi di pe- 
netrare negli arcani di quella assurda pratica , parmt 
che i principi , che la direffero , fieno i seguenti . Sino 
al periodo ellremo di tali malattie , non meno che di 
\ altre ad essa analoghe , credefì collantemente , che ed- 

Ila o pletora o mobilità ( affezioni assolutamente chi- 
meriche ), e nelle febbri reazione , o come dicefi ini- 
tazione , le quali cose tutte fortemente contraindichino 
' r uso del vino. Si comincia solo a conoscere, il vero 
(lato del bOema , cioì quello di debolezza., quando la 
> ' mo'te già sonraliante non lascia luogo a formare altra 

contfettura .^Se tàK fosse realmente il modo , con cui 
, i Medici protedono nel portare un giudizio sullo flato 

di vigore o di debolezza del (iflema , non avrei io ra- 
gione di semorepp.ù credere vera la propofizione già 
avanzira ; cioè che,’, sebbene la debolezza (ia lapiùim- 
. portante e frequente c.'ig.one delle malattie , i Medici 
però non ne ebbero- m^i una giuda idea? 

Chiudo quelle riflessioni col ripetere , che l’ unica'ia- 

di. 




dicazione curativa in queflo caso era di accrescere l’ ec- 
citamento, e che i soli rimedi , che potevano ad essa 
soddisfare , erano gli ftiiiioUnti i più diftufivi e dure- 
voli amminiffrad iq quella copia, ed in quel modo che 
le circollanze cfigevano, e secondo i precetti già dati. 
Il metodo , che lì seguì , fu a mio parere più capace 
di produrre un tifo od anche la pefìe , di quello* eije 
lo fieno le cause , che comunemeoce inducono quelle 
malattie, 

Guglielmo Goadwin di zj. anni, ' 

Addì jo. d$ Marzo 1781. 

Quell’ uomo lì lagnava di dolori in tutte le membra, 
« di prolirazione di forze , onde alle Volte provava dei 
deliqui • Aveva perduto l’ appetito . Il polso ascendev* 
a p6. battute. La sete era molto intensa ; la lingua sec- 
ca ed alquanto sporca ; il ventre in iftato naturale , la 
pelle arida, ed urente . I fintomi febbrili lo avevano 
inoleOato concinuamunte dal dì Z4. in poi, accompagna, 
ti più volte nel corso della giornata da notabili brividi 
di freddo, a cui sempre succedette il sudore. 

Nel giorno 24. essendo in sentinella espofìo al fred- 
do , cominciò il silo male con violenti brividi , graa 
dolore di capo , e nausea . N^l dì seguente fu salassa- 
to , e parvegli di aver provato del sollievo pel dolor 
di capo . Il dì jo. entrò nello spedale . Gli fa ordina- 
to un emetico, c''e lo fe’ violeineinente vomitare, r sca- 
ricare il ventre . Era altresì molellato da tosse incomin- 
ciata cogli altri malanni . 

• t 

Il polso dàva 96. battute . Dormì tranquillamente ; 
aveva la linqua secca , e molta sete , 

òap. pul. cort, Peruv, drach. un. sexies in die cum 
vini unc. ijuat, ìncipiat flaiim . Haè. vini rub. libr,- 
unam e. aq. f$at. Hi. /emij . Hab. ctrivh, ad lib, tttt . 
Rtpi, julap. iahn. 




jùitìì 1. Aprili t 

I ’ 

Il polso, batteva quaG io*, volte , e con maggior 
forza di jeri. Era diminuito il dolore di capo ; la lin- 
gua ^era molle, ma sporca; eoa ebbe alcuna scarica di 
ventre. ^ 

Rtp. cortex et vtn. Tovtant. erurs per hor. I. ee 4 » 
faema ex xq, rtp. Uè. un. cum tetmt, niti priut ee. 

Za 

Il polso dava 96. barrare'. La pelle era molle , la 
lingua ancora sporca , ma umida ; il dolore di redo 
molto minore. Il lavativo non produsse alcun effetto»' 
Pormi poco. 



Cont, med. Hep. entm vetp, 

\ I 

?• 

Il lavativo operb Dormi aliai poco . Sudb alquanto 
verso la mattina, per il che fi trovò ancor umida la 
pelle . L’ ammalato era affai (lapido , avea gli occhi 
anelli ed .abbattuti . ‘ 

f 

Omittxtur eortef , Rep. viwm . Coacinuet, fuUp. sa» 

Un. 

Gli fii concesso il tè ogni mattina , 

> ■ 4. 

Il polso dava 12». battute. La pelle era calda e sec- 
ca; la lingua arida; avea poco appetito ; continuava Io 
0upore ; non iscaricò il ventre . 

* 

II» Cale, antim. nitrat. gr. tria Conserv. tosar, q. t. 
ut fiat èoltts . Dtntur doses tatti n. tret . Cap. omni 
triigr* unam . ineìp. hot, senta . Foveànt. crura 

per 
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f>er hor, ad vesperat, 
Rep. vìa, tf.julap. latta, 

S> 
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X 



II polso continuava nelle 120. battute, ed era sufi]» 
cientemente forte . Le pillole lo purgarono iiiolte volte, 
ma non eccitarono il vomito," perdeva involontariamen- 
te sì le feccie, che l’orina; la pelle era secca , la lin- 
gua sporca ed arida , e lo (ìupogl gtandifUmo . 



ABrad, capili, et lavet. frigid. jìatim , et appi, em- 
pìajl. eptic. cap, Fev. etur. vespfre . Continuet, m via, 

' 

V 6 , 

> . 

Il giorno antecedente pèrdette del sahgue dal naso, 
ed il polso discese a 100. battute. l.a pelle fi fece mol- 
le , e senlibilmente diminuirono lo ftopore e l’ inquietu- 
dine , Si sospese dunque il vescicante , che fu messo in* 
vece quefl’ oa%\ ; poiché ebbe una notte inquieta , deli- 
rò, e lagnofn continuamente; il polso ascendeva a iiz. 
battute , la, pelle era secca , e la lingua arida . L’ infer- 
mo era caduto ■tìi nuovo nello ftupore , e perdea seniia 
accorgersene tanto le feccie come l’.orina," ami era tra- 
vagliato da forte diarrea. 

Rep vìa, ad Iti. un, serah, aq, font, dii, un. ttmu, 
Inctp, Jìatim, Fov, cruta per hor, l. 



. . ' 7 ' 

’ Il primo vescicante non avendo prodotto effetto di- 
cano, he venne applicato un secondo. Verso le 11. ore 
il polso batteva 84. volte , ad Ora 8ó. Durante la not- 
te la lingua fu discretamente umida, ma presentemente 
era secca , norl però così arida come jeri . Vegliò , e 
delirò per tutta la notte • Non ebbe alcuna scarica di 
ventre; perdeva l’ orina involoatartamente, Mbvea dif- 
ficilmente la lingua in ispecie dalla patte finiftra. Prete 
qualche alimento. 




4 » 



Rfp. vi». & fov. crur. wtptr, CJ" sap. hot. 
HauJÌ, aaod. lutt. viginti quinque , 



scmnt 



• ' . 8 . 

II polso ora ancora variabile . La lìnqna era nmida , 
ma sporca e indebolita . Nessuna evacuazione interna- 
le ebbe luogo; quella della vescica continuava secondo 
il solito. ^ “ ■” 

Rsp. vin. Contì/i. tbts. 

' - - p. 

Nella scorsa notte il polso batteva loo. volte , ora 
84. Non vi fu alcuna evacuizione inteHlnaie ; qualche 
volta (i accorse di quella dell’ orina . Dormì malifTimot 
e continuamente lì lagnb- Uscì un poco di sangue dal 
naso . Diceva di sentire un dolore al capo , ed alle orec- 
chie . 

Rep. vin. Cr haufì.' anod. Jnj. tnem. vesper. nifi priits 
t^e.l Hai. eerevis. ad hit, ' 

II ipoto della lingua era alquanto riilabilito. 



Passò malilTìmo la notte secondo il solito ; ebbe una 
evacuazione spontanea e fluida di «ventre ; l’orina usci- 
va al solito. Sul martino il poho.dava 72. battute,, ed 
ora ascendeva a pp. L’ infermo’lì trovava molto debo- 
le . Prese qualche cibo ; ed era sommamente emaciato 
e sBnito . . ' ' , 

Hai. vin. pur.^ruè.. tu. unam C/ temìs. in die ,Cr eap. 
unc. tres. quaqae bora . Rep, haufi, mod, ad gutt. qua- 
draginta . • ' 
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II* 

Non pot> mai prender sonno 51 polso batteva po. 
volte reguiarmeiice , ma facilmente cambiava. Il respi- 
ro er\ cmravia libero, ma la debolezza andava aumen- 
tar! Jufi. Inghiottiva ancora il vino, e qualche uovo. 

Jit /]q. cin. te», nq. foyius ana unc. irti. 

Tinct, 4 trom. syrup. fimpl. ana ùnc. unttm, / 

Mise. Cap. unc. omni bora . 

Appi, finap, ptaibus Jìntim . Rap, vin. 

Mori alle ore dieci della sera . 

/ / 

OJJcrvazJoni . 

.Quanto fi disse sul caso precedente i applicabile aa- 
che a quello (5). 

Caterina Neìsè di 24. anni , 

Addì I. Marzo 1781. 

Questa donna era soggetta già da un anno a perder 
sangue dal naso due o tre volte ogni giorno . La quan- 
tità di sangue, della quale la raedelima veniva quotidia- 
namente ptivata, ascendeva circa a due oncit ; di;ceva 
però la flessa inferrila di averne perduto qualche volta 
più di cinque e df sei . Dall’ epoca , in cui nacque I’ 
emorragia, il flusso menstruale, il quale dapprima erà ■ 
solito di durare per lo spazio di tre o quattro giorni , 
fu più scarso, e terminava in poco più dì ondi. Ogni 
quindici giorni era altresì presa una o due volte da con- 
vulfioni collantemente precedute di^un senso di torpore 
nel braccio deliro. II torpore fi eflendeva gradatamen- 
te dal braccio alle altre parti ; e quando era per inva- 
dere la tefla, essa perdeva intieramente i seniì . In ta- 
le flato, che durava per soli due minuti , la paziente 
veniva agitata da violentissime convulfioni , e versava 
una llraordinaria quantità di saliva. Ricuperatali rima- 
aeva sonnacchiosa. Quelli acceflì 1 * affliggevano dadie- 
Ter/t. IL D et 

• 



so ^ 

cl anni in qua . Un anno prima soggiacque ad una emi- 
pleflia, la quale dutb per un mese, e per qualche rem- 
po rimase cieca e mura. Nell anno scorso feci alcuni 
vermi . Il polso batteva 70. volte . L* evacnaziooi per 
««cesso etano regolari . 

2 . 1 

/ 

CstMmtnU fluunt hodit, * / 

3^ ■ ■ > ’ 

l 

Cétam. fluunt. 



Catum. eefftrunt ; oggi comparve una sola volta il 
sangue dal naso , ma 1’ altro giorno cinque volte . Jeri 
sentì P aut» fino alla spalla , petò non fu ptesa dal pa- 
rossismo. 

Mittatur tanguh * brathlo ad une. decenf. Appi, erti' 
plaft. epispaft. nuch, et cap, pii. caerul. bit in dii, 

S" Ir 

Nulla fi vide di firaordinario nél sangue cavato . Ne 
uscì due volte dal naso in poca quanfià . Non com- 
parve indizio alcuno del parossismo , c nessun ctietto 
ebbero le pillole . 

Cap, pii. caerul, ter in dìe. 

à. 

Continuò ancora ad uscire un poco di sangue dal na- 
to . Si lamentò di un dolore alla spalla . Parata , che la 
.pillole l'avessero alqiianro purgata. Il polso era natu- 
rale, nè vi fu indizio alcuno di coovulfione. 



Cult, 
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Qnté mtd, ' ‘ ■ 

7 * 

Perdette di bef nuovo sangue daf naso alle ore 8. 
della sera, ed alle ii. della mattina . Il dolore della 
spalla fìnilìra divenne pib fiero. Diceva, che le pillole 
le avevano molfo due volte il ventre. 

Appi, emp, vefit. part, dolent, Rep. pii. 4, in die , et 
tap. anod. eum gutt. viginti quina. Inud. liquid, 

kt^fomni. ^ 

i \ 

8 . 

Il dolore era svanito; non perdette sangue dal naso; 
non intese la solita aura ; ni soffrì le solite coiivuifio- 
ni . Due volte ebbe scariche di ventre. 

Cap. pii, caer. duo ter in die. 

Poco dopo la mezzi notte ebbe il solito accesso pre- 
ceduto da torpore del braccio . Non venne sangue dal 
naso . Scaricò tre volte il ventre . 

Omitt, pii. prò iae vice, 

' 

f 

La diarrea era cessasa ; ni fi dolea pili d* altro . 

Cap. bit in die fior, zinci gr. quinqut , 




I 



II. 

Uscì un poco di saugue dal naso ; nel refio nulla’ t* 
ebbe di male. 



Rep. 
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s* ^ 

flar. xìnei *i in di,.. > ' 

*?• 

Jetl sera contimib a venire on poco di sangne dal 
naso . Queft’oggl vptnitb le |»lveri, 

Ap. set,e. nncb, • P*dv. 

U* 

Era cessata la solita epaorta^j non che la nattwa. 
R,p. mtd. 

If. 

Non lagnavaC , che di dolor di capo , cui andava 
soggetta . 

Contiiuut, mtd. 

i6. 

Ricomparve il sangae dal faaso 'i percib vi S’ intra, 
gasse una nrronda, 

’d . 

*7* 

• Non venne sangue dal naso . Comincib adnKÌrmar. 
eia dal settone . 

Rtp. fior, xinci bit in dìe. 

* <x ^ 4 

i8. 

Ricomparve il torpore al braccio , ma senza il con 
loeto parossismo, e senza sangue dal naso. 

I 

Cene. mtd. ,a 
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< Di nuovo uscì sangue dal naso , nfc fi manifestò al- 
cun altro fintomo. 

Cont. wttd, 

so. 

Perdette una picclola quantità di sangue dal naso. 

f 

Mit$. t brmch, ad unt, uiiqua» ^ 



Comparve sopra il sangue una contenna durifiìnu. 
La paziente soffri nella notte un violento parossismo > 
senza perdere però sangue dai naso. 

Omitt, fimr. zìnci . Cap, pulv, cori, Peruv» draeb, ui$, 
emn viti. unc. quat. 



14. 

Catam. fiaunt . L’ inferma non prese la medicina . 

' -zd. • 

II polso er$ naturale i non lagnavafi che del dolor di 
capo; aveva la bocca cattiva, ed era priva d’appetito. 

Cap. vesp, pulv, ipeeac, gr quindtcim pr» tmttie, 
Omitt. eorttx iodie ; repet, (rat . 



» 7 ‘ 

L’emetico aveva operato bene . Perdette poco san- 
gue dal naso, e fi lagnò in seguito di dolot di capo. 
Perfiflcttc il cattivo sapor di bocCa. 



54 

ContUmed. 



Seguitavi il dolor di capo; non ebbe emorragia , e 
>1 torpore del braccio era scomparse) tna nella mattina 
fu presa dal solito parossismo . 

C$nt. mtd. 

3p. 

/ 

Koo aveva altro incomodo, che il dolore dei denti , 
Cop. ter in di* pulv. Valer, Sylv. [crup, unum . 
jo. 

Perdette molto sangue dal naso . 

Rep. med. ad drach, semi*, ter, in dìe. 

Addì I . tP Aprile , 

Ieri soff i gran do'or di capo , il quale nemmeno og- 
gi è inrieramente dissipato . Non perdette -sangue dal 
naso , ni ebbe parossismo . 



»• 

Era diminuito il dolor di capo. . 

Cent, med, 

ì’ ■ 

Ebbe due parossismi diflìmili dagli altri , poiché cotx- 
servb l’udito, mt le fu impedirà la favella dal senso 
di Un globo nella gola . 11 dolor di cape era assai a- 
cnto . ' 

App. 

• 



Digitized by Google 



5 S 

App. C. C. temp»r. et edueat. san^u/t, ad unc,- octo , 

■ ■ ■ ■. . ■ ■ 

La paziente fu replica tamente presa dagli flessi in- 
sulti. 

• % • 

Omit, 'pulv. Valer. Cap. Bis in die aether, vitriol. dra- 
<h. unam^ more soliti, 

J. - 

Ebbe altri due parofismi. ccnvuWìvi ; un terzo , che 
era imminente, fu prevenuto, ed impedito coll’etere., 

Cont. n)ed, 

• , 

6 . ' 

• t 

Soffri altri due parofismi . Ebbe un dolore di tefta 
gagliardiffimo , e specialmente in quelle parti ) alle quali 
■on furono applicate le coppette . . 

\ , 

„ , Offervazioni , 

I giudizi piu erronei dei Medici intorno le affezioni 
morbose sono quelli , che elli fanno sopra -la^malattie 
accompagnate da periodica eftufione ^di sangue , alle 
quali danno il nome di haemurrbapiae'. L’ipoitefi, che 
hanno rispetto ad esse adottata, e che li dilige nel me- 
dicarle, fi è , ehe dipendano da pletora ,. odia da una 
soverchia quantità di sahgue in tutto il flilema , e in 
qualche org.inq particola'^e , la quale sia. superiore a 

? nella quantità che fi richiede per produrre la salute . 

ansano, che la porzione eccedente di eflb jenda con- 
tinuamente ad aprirfi nn’ uscita per t vafi fleffì che lo 
contengono , onde abbia sollievo il fiflema . Su quello 

f iunto tutti t Medici sono concordò d’ opinione , ma non 
0 sono rispetto al modo, con cui quello supporto fe- 
nomeno succede . t 

Molti credendo salutari I’ emorragie , specmlmehte 

D 4 quel- 



quelle che hanno luogo dall’ ano e dal na<o ; invece di 
pensare a sopprimerle dii: ruggendo la cagone che ad 
esse dispone , fi fliidian'o piurtoilo di eccitarle con varj 
artifizi, come pure di fomcniarle, ed impedirne la cis* 
sazione . 

Il Oottor Sthal nel secolo pairaro,eiul principio dd 
presente fu il fondatore d’una nLiiiierosa sena, laqoaie 
difendeva corefla opinione . Egli suppone essere la ple- 
tora una frequente cagione di malattie, e generarC n. I- 
la macchina cofianremenre una quantità di satiguc mag- 
giore di quella che fi richiede per la salute . Ora per 
curare quello (Iato morboso, e gli cfl'etti che ne deri- 
vano, ci noti voleva, chi s’impiegasse il salasso, e gli 
altri modi di evacuazione sanguigna osati dai reflo dei 
iVledici ; ma bensì che fi ecciialfcio quell’ evacuazioni , 
che talvolta accadono spontaneamente nel Glìetm , cut 
non credeva' prodotte da un fortuito concorso di cause, 

0 da un cattivo metodo di cura , ma le vedeva cagio- 
nate d.l un principio intelligente, che veglia alla con- 
servazione deir equilibrio delle funzioni. 

Si porrà facilmente comprendere , che i Medici , a 
cagione dei loro erronei giudizj intorno la natura delP 
economia animale , e la maniera , colla quale agiscono 
sopra di effe le potenze che la sofiengono ', dovevano 
inevitabilmente edere lìrascioaii in una perniciosa pra- 
tica riguardo a cotelié malattie , e toccare in tal gui- 
sa con niaoo ad ogni ifiaute la di lei insufficienza , c 

1 danni che ne venivano in conseguenza. Anzi oal mo- 
mento ilìeiTo, che un Medico fi persuadeva , Come fe- 
ce già Ipf ocrate, e più manifeflamente ancora Stahl ^ 

f odedere il lidema una forza atta a curare le malattie, 
naturale che egli non doveva prenderfi gran cura per 
una cosa, che non idava in sua balìa dì poter correg- 
gere, e lasciare in tal guisa 1’ intera guarigione delle 
malattie a ouel suppodo principio. Ciò accadde preci- 
samente con Stabi e coi suoi seguaci . Fu quindi giia- 
flamente ofTervaro, edere data la di lui pratica ineffi- 
cace, e di niun tonto. Quefia condotta non era però 
propria dei soU Staliani . Edit è data , per la ragione 
accennata poc’anzi , abbraccùira egualmente da tanti 
altri , i quali non professavano la dottrina di Stabi . 

Ma 
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Afa Iraiitiamoci^a far su qnefl’og^etto soltanto la se- 
guente riflelHone , cibi che una fifl'atia pratica era di 
gran lunga preferibile a quella che presentemente do- 
mina, per la ragione'cbe un Medico timido e inattivo 
^ sempre preferibile ad- un altro ardito che produce del 
male. Il solo autore della Nuova Dottrina ha confuta- ‘ 
to quello fidema in tutti i di lui rapporti . £ a dir 
vero solamente dopo elTerfi scoperto un giudo' e ragio- 
nevole lidema di Medicina , (i potevano distintamente 
rilevare tanto gli errori di questa, come di qoallìvoglia 
altra dottrina. 

Mentre io Stalianismo , come didì , oltrepaflàva i 
confini jjella fetta che lò profeflava , la di lui ipoteli 
fondamentale , cioè la pletora, venne adottata da tutta 
quante le sette dommaiiche , benché t seguaci di. effe 
pretendelTero di did'erire dalla medelima in altri punti . 
Anzi lo dedb empirismo ne fu sempre altamente im- 
bevuto . A dir breve queA’ ipotelì venne ammefla come 
un fatto; e sarebbe stato contrario agli stessi principi 
dell’empirismo di rigettare un fatto. Si ricordi di gra- 
zia il lettore ciò ch’io dilli già in altra occadonc di 
FaractliOy il quale insegnava, che lì dovevano riceve- 
re i fatti da chicebelia , fino dal diavolo in persona . 
PoITd pur dire, che fi trovano ancora a] d) d’oggi nel- 
la hosrra Brettagna molti Medici d’un fìmlle pensare ; 
ma deggio dire pur anche , che ne viene Jn conseguen- 
za una pratica diabolica (a). Questa mìa alTerzione b 

so- 




fà) Giacchi A. fieffo taccia i Medici della sua na- 
zione ef empirismo , credo di non commettere un delitto , 
se io ajficuro il mi» lettore , che avrei una serie di ar- 
gomenti ben forti per avvalorare una tal ajferzione , To 
_ quanta fiima dobbiamo agl' tltufln Medici ai quella na- 
zione , ma so pur anche che indijìintamente f e in gene- 
rale ne abbiamo un concetto troppo grande . Così pu- 
re mi aicono tutti i tentati , ed imparziali viaggia- 
tori f I quali fi sono su ciò difingannatt a spese lo- 
ro , td hanno affai ben tonosciuto fin dove giugne . ia 

Vfia- 
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soltenuta da una serie^d! argomenti già espofli pìb so> 
pra. Ora rimanemt da soggiugnere come un corollario 
che Tregue dalle cose nrentovate , e da tutto cib che 
verrà ancor detto nel decorso dell’opera , che Ticcoms 
le teorie mediche di tutti i generi fabbricate /hno al 
giorno d’ oggi non sono Hate che false idee , cosi U 
maggior numero dei fatti doveva necelTariamente eller 
contrario alla verità . 

' La dottrina della pletora però suflìde tuttora , qoan> 
tunque le opinioni di Stabi non fìeno pili in un cefto 
creaito. Ota disputarli solamente intorno allo .spazio , 
che ella può occupare nel (iltema ; e dimandali , se lìa 
universale o parziale . Senza trattenermi a discorrere 
eli tal didèrenza io solìengo a priori , che ambedue que- 
lle idee sdno false per i seguenti motivi > che esporrò 
colla maggior brevità. 

Primieramente la sodanza, di cui formali il chilo , 
c per conseguenza il sangue , ì somminidrata dagli ali- 
menti trasmessi' allo domaco. Il condimento t cne ad 
essi polTianio unire , nulla contribuisce per la sua pic- 
cola copia alla formazione' del sangue . Una difereta 
quantità d’ acqua presa a parte , o frammischiata coi 
cibi è sudic ente a fornire la porzione acquea,- che en- 
tra come ingrediente nella compolìzione del nodro san- 
gue (a). Se coi cibi se ne introduce una quantità in- 
sudiciente, ne risulta la sete, la qu.rle ci codringe a ri- 
mediare ad essa con berne la necessaria qbantità ; se poi 
la copia d’ acqua introdotta nella macchina ^ soVer- 
chia,, allora' se n’esce per i varj organi escretori linfa- 
tici .. La sodanza del sangue è dunque quafi unicamente 
fornita dai cibi , , 

. In secondo luogo oflèrvo che i cibi producoriti mag- 
giore o minor copia di sangoe'secundo il diverso gra- 
do . 

*• \ 

L i aa;aMMmaB=aga=^ 

mania delle altre nazioni in aver in' concetto il coli 
dominante ctarlatanijmo cotto la maschera meaica . { Il 
Trad. ), 

(a) Élem. Med. Bran. 
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»lo di -facoltà natriiiva j di cui sono dotati . I cibi ani- 
mali, 8 1« carni sp:;cialmente ( eccentuat(^ !: indurite , 
le piate , e le corrotte ) , ne posseggono il maggiore . 
Poi vengono ì pesci colle (lesse eccezioni. E’iminie 
di osservare , che tanto riguardo alle carni \ qu into 
ai pesci passa una difTrenza fra loro nella qualità 
di sohanza alimentaria che forniscono , e che i giova- 
ni e succulenti nutriscono sempre più dei vecchi ed 
asciutti . ' 

I vegetabili prefì da se soli , ó pur unitamente ad 
una picciola quantità di cibi anim di , sono , direi , in- 
«irticienti per alimentare un uomo. Sopra di che essen- 
dofi altrove già parlato , baderà qui' avvertire , che al 
pari degli annnaM -i cibi vegetabili difTeriscono fra loro 
■el grado dì facoltà nutritiva . 

Le sodanze farinacee vengano' immediatamente dopo 
i pesci , dei quali sono men nutrienti . Seguono le ra- 
dici , poi gli erbaggi , ed i frutti con qualche dìdinzio- 
ne , che non merita di^ esser quivi notata . Quede pro- 
pofizioni sono il tisuliato non di mere speculazioni , ma 
bensì di giude induzioni tratte dall’osservazione e dal- 
le sperienze . 

La quantità del sangue^ in ragione > della copia e 
della rispettiva facoltà nutritiva di quede sodante ali- 
mentarie , dalle quali trae la sua origine.. 

Ma pub' succedere , che non corrisponda perfettamen- 
te. a certi dati gradi di esse , se non vi concorra un 
certo grado di dimoio risultante non. meno d’ali’ azione 
dei cibi niedeCmi , che da altre forze , le quali agisco- 
BO sul fideira dimoiandolo , -In una parola , la copia 
del sangue prodotto nella macchina b in proporzion. 

. della quantità e qualità delle sodanze atte a foroitio, e 
della quantità d’eccitamento indotto nel fistema tanto 
dal sangue stesso còl suo distendere e stimolare i vali , 
come dalle altre potenze, tutte agenti col loio stimolo 
- direttamente sulla eccitrabiliià . Per questa ragione ge- 
neralmente parlando avrà molto più sangue un Inglese 
d’uno Scozzese, questo più d’un Gentoo,ed il Gentoo 
più del Bramino , il quale (ì tormenta in tutte le ma- 
niere, specialmente col digiuno. 

' Non • 
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Non credo necessario dì trartenere di più il lettore 
su quella dottrina fondata, sopra I’ osservazione e la 
sperienza ; giacché coi suo discernimento ne avrà già 
'compreso lo spirito, non che 'la verità . Ora credo di 
poter passare senz' altra preparazione a dedurre dal fin 
qu) esporto alcune conseguenze ; e primieramente dico , 
che essendo la quantità del sangue, in ragione della co- 
pia e .qualità dei cibi , e del vigore del fiMema, necessa- 
rio per assimilarli e , convertirli in buon sangue, egli é 
chiaro , che gli uomini robulH debbono poflederne in 
massima copta .• z. che quando erto sangue è nella de- 
bita quantità, ne risulta lo fiato di perfetta salute , $« 
P azione degli altri ftimolj è parimente nel suo giufto 
grado : j. che se quella eccede fino a generare la di- 
spolizione, o l’attuale mal.attìa fienica, la quantità del 
sangue pur cresce proporzionatamente : 4. finalmente 
che decresce , se le accennate forze sono fiate di trop- 
po sottratte alla macchina , o agendo di troppo in efla 
abbiano prodotto un difetto di eccitabilità , e di ecci- 
tazione , e che perciò la medefima (ì trovi nella predi- 
spofizione, o nell’attuale malattia aflenica ; in quefio 
caso, , lo ripeto , ii fiflema manca sempre della dovuta 
quantità di sangue , 

Vedali ora qual figura fa al confronto di quelli prin- 
cìpi la dottrina della pletora , I Medici non hanno 
mai pensato , che la medefima sufiìfielTe nella piedi- 
spofizìone , o nelle malattie fieniche . E* vero che in 
quelli cali hanno abbondaiiiemrnte cacciato sangue , ma 
non mai coll’ idea di diminuire la soverchia copia di 
sangue dominante nel Oltema- , Alcuni lo fecero colla 
mira di evacuare la materia morbifica dal corpo ; altri 
per attenuare i fluidi inspelTati ; ed altri finalmente af- 
fine di togliere lo spasmo scemando la reazione , sup- 
porto effetto di elfo spasmo . Fu creduto , che la ple- 
tora forte la causa delle varie emorragìe , le quali non 
sono .mai malattie rtenìche^ , o lo sono unicamente per 
brevilfimo tempo nel loro principio ; nel refiante poi 
del loro corso sono veri mali di debolezza , e dipen- 
denti dal sangue diminuito in proporzione a lei corri- 
spondente , Ciò che più spinse i Medici in qu<*Ho er- 
rore , f« l’uscita del sangue . Sopra di che nfktiendo 

par- 
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jnrmi anzi , che da quel fatto se ne dovelTero dedurre 
conseguenze iurte diverse . Imperciocché o(fervo , che 
gli uomini rpbultilTuni , i qn di sono perciò provveduti 
di maggior quantità di sangue , non vanno soggetti al 
flulTo 'emorroidale i e qualunque uomo ragionevole , 
che conlideri lo flato languido e miserabile delie don» 
ne travagliate da dufTo uterino , specialmente se è di 
lunga durata , e’ fia trattato con salafTo’, e con altri 
evacuanti, fìccotne fi* suoi fare dalla maggior parte de’ 
Medici , é «lìrietta , che per tutto corso della malat- 
^ • tia le inferme prendono pochiflimo cibo ,>/cui mala- 
I gevolmente poffono co|iveriire in sangue , non #G- 
t ' terà punto a decidere , che effo flufl'o ha un’ attézio* 

^ ne , .in cut la debolezza è non meno evidente , che 
grande , 

Lo fleffo G dica intorno- 1’ pnprragia nasale così fre>‘ 
qucnte ne’ vecchi rìlaflati e inhaccbiii , e ne' giovanetti 
indeboliti per il precipitoso accrescimento della macchi- 
na o per ajtre Cagioni. In un tale flato di cose sareb- 
be veramente da floho il supporre l’ eGllenza della ple- 
tora . Fu già dinaollrato altrove , che e(Ta pletora non 
cagiona la gotta , e cqUa Oeffa facilità ed esattezza G 
può provare, che non hi luogo nell’asma , nell’epiles- 
sia, nejla paralìGa, nell’, apopleffìa idiopatica, nelP ifle- 
rismò, nell’ indigeflione de’ vecchi, nella colica, e final- 
mente in tanti altri cali , nei quali comunemente cre- 
defì che ella efiGa . 

L’ultimo argomento , che adduco contro la doctripa 
della pletora ^ lì é la collante inutilità dell’ ordinario . 
metodo , con cui G curano gli anzidetti c^G , e i sor- 
prendenti effètti del .nuovo piano , che hanno luogo 
nelle GefTe malattie . In verità G può dire , che i Me- 
dici intorno varj punti dell’ arte loro fecero dei ragio- 
namenti (frani ed orribiji . Non solo non fi vergogna-- 
lono di soff enerfc , che* dalla rtcfTa cagione- potrono ri- 
sultare etf'etii contrari , ma altresì che c^use difTìmili 
poffono produrre effetti fimlli . Accollatevi ad elfi , e 
sii unirete comunenence dire , che per curare una 
diarrea sono neceffarj i ’ purganri ; che il vomito 
fi guarisce cogli emetici ; 1’ einortagia col salafTo ; 
e finalineate , che U coir.pleffo dei più potenti mez- 
zi 
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zi dttbilitsnti capaci di atterrare un Ercole cosfifùisce 
il vero piano Ji cura in un soggetto già spirante, per 
debolezza . i 

Noi. troviamo applicabili a) caso narrato di"emorra- 
gia tutte I» acceonate ofTervazióni . H l\jedico prescris- 
se primierarnenre^' un saUfTo , Ecco dunque un esempio 
della gran inillìina iioni'nante di arredare un’evacua- 
zione sanguigna inducenione 'un’ altra . Poi ordinb le 
ptl. caernl. colilo scopo di purgare il ventre ; e in se- 
guito fece applicare un vescicante: dalle qAeli cose tor- 
te chiaramente appare j che li volle curare con ^arie. 
evacuazioni l’evacuazione del sangue. In- oppofizìone a 
quelii rimedi furcno indi ammMiiilrate venticinque goc- 
cio di laudano le quali sebbene appena codituiscs- 
no la quarta parte della dose , che & richiede io- 
cafi di somma debolezza del fidema , e di spossatez- 
za dei vafi ( tanto accresciute dal piano di cura eva- 
cuante ) ; pure produssero qualche' vantaggio , come 
fi rileva da'la relazione fatta il giorno S. , espreda ne* 
seguenti termini : „ 11- dolore alla scapola era svanito » 

„ non perdette sangue dal naso , ni softrl la -soliP «m- 
„ ra , e le solite convolfioni *. Ebbe due scariche di 
„ ventre . „ Quali che poi due scariche non fofferty 
sutticienti , veggiamo omedb il laudano il qual solor 
aveva reso qualche servizio , e replicate le pilole pur- 
ganti . Pare che finalmente il Medico fi fia accorto > 
che le roedefime purgavano eccessivamente v ónde ven- 
nero medie da parte ; e P effetto d’ una tale sospenfio* 
ne fi fu , che „ cessò la diarrea , nè d’ altro fi dolse 
,, l’ammalata; Cap. bit in die flor.zinci gr. qum^ue„. 
Il giorno seguente fi accrebbero del duppio le polve-. ’ 
ri ; ma comparve I’ emorragia di n-aso , e il rimedio 
produde un fiuiomo , cioè il' vomito . Fu fatto appli- 
care un settone alla nuca , e pare che per sei giorhr 
il mele fi alleggtnffe alquanto .‘Qui devefi ridciiere ^ , 
che lo Zinco, se -pur. ha q laiche attività . agisce come 
ono dimolante . Ma daù’ plTervazione de’ suoi ettetti 
in moltiifime malariie di debo'ezza fi vede elT-rè Ix 
sua virtù di cosi picccio valore , che non pesiamo 
rendeV giaftizia al nodro pratico per eiTerfi a quel se- 
gno hdato del meotuvaco rimedio . Con tutto ciò de- 
I ■ ¥0 
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vo dire', che quel rimedio i però buono in riguardo 
alla, sua natura , ma improprio per la poca di lui atti* 
vità,- onde poflìamo conchiudere , che un Medico , il 
quale non fia bene informaro di quelle Cose , farà sem- 
pre meglio di servirsene , che di appigliarti ad altri ri- 
raedj dirertamente opporti al^a vera iiuicazone curati- 
va , Il nortro pratico appunio era ali’ osculo di tutm 

3 uefto ; anzi e^ er^ cotanto ignaro del vero valore 
ei mezzi di cui li serviva \ che vi aggiunse il più 
{Krnicioso di tutti, cioè il salaflTo alla dp^e di otto on- 
cie , il quale produlTe un vioIeitiUìiiio pr!dfi%nlo . Però 
quello .accidente lo sconcertò ò n poco , po.chè il san- 
gue elìràito .dalla vena era coperto da una crolla in- 
nammatoria . Sopraggiunti i menrtrat , non li prescrisse 
nulla per una notte . Ma il d) susseguente ordinossi uii 
enterico d’ipecacuana, e là china china , la quale pre- 
scritta nel giorno antecedenre non fu presa per l’ ac- 
cennata ridicola ragione de’ menftrul ; ed ecco mellì in 
opera tutti i polTibili evacuanti . L’ ipecacuana poi fu 
continuata iniìeme -con una dramma' di china in quat- 
tro oncie di vino . Qnì di uuovo appaiono combinati i 
rimedi della piò oppoila natura ; ed è cosa varamente 
curiosa il vedere in una malatrìa dipendente da debo- 
lezza e rilassamehto , ambi aumentati dagli accennati 
evacuanti , prescritto anche aderto uno de’ piò potenti 
debilitanti, cioè un emetico, iofieme cplla q neccia , e 
col vino . lu verità se quelli ulriini rithedj folTero flati 
soraminirtati nella debita quantità,- a cagione della loro 
virtù eccitante , sarebbe nato un fingòlare contrafto fra 
le forze salutari dì essi , e le perniciose dei primi , 
prescciiti contemporaneamente. E ficcome quelle poten- 
ze belligeranti furono tenute per un tempo coniìdere- 
vole Lu campo , certamente il conflitto doveva riuscire 
affai olllnato per la foro eguaglianza, e qn.in'.io le loro 
forze fi fossero a vicenda esaurite , non potea risultare 
che un efito indeciso 'della battaglia . Il prìncipe de’ 
ciarlatani , -il Dottor Graiem , spedisce in campo nell’ 
accennate manière le sue fòrze medicinali . Egli caccia 
sangue senza misura ^ ma ripara poi ali’ indotta debo- 
lezza con varj rtimoli eterei , elettiici , magnetici, ec. ^ 
onde alla fine lascia il suo ammalato in Jiatu quo , 

Devo 



Devo però dire in su? lode , che spesso egli ha l'av- 
vedutezza di applicare quelli ftimoli in tale quaocitì f 
che I loro effetti superino quelli dei salaTfi , il che de- 
duco da certo "nbn lungo vantaggio, che il suo metodo 
in var) cali prò luce • Lo che non hanno mai tatto i 
cosi detti' veri Medici non avendo alcuna cognizione 
delle malattie dipendenti da debolezza , e de nmedj 
capaci di sanarle. Erti' non adoperano -gjai I’ oppjo nel- 
debito modo , sebbene lia da lunghiHiiuo tempo, tra gli 
■fìrumenii della Medicina . Ulliroantente fo loro inse- 
gnalo i che quello rimedio i uno -flimolante ; elfi tutta- 
via atletiano di non riputarlo per tale .* credo pciò , 
che molti già -se ne servano con quell’ idea , senu pe- 
rò farlo nò in debita dose , nè in cafi convenienti , uc- 
come varj fatti già da me riferiti ed anche il presenta 
dimoltrano ad evidenza . . _ 

Lo lleifo può dirli del modo , con ' cui furono in 
quello caso prescritti il vino e la china . La loto dose 
ni tanto piti imufticiente , in quanto che dovevano far 
fronte alla forza del male , e a quella degii altri rime- 
di riUlTanti e debilitanti , e specialmente dell’ emetico » 
forze tutte quante maravigliosamente congiunte a dan- 
no dell’ inferma. La debolezza., s’accrebbe , e non ollan- 
te cavoli? di nuovo sangue, lì ordinò nn denaro di va- 
leriana ; poi fi ebbe ricorso all’etere vitriolico , metten- 
do cosi un’ altra volta alle prese un rimedio potenris- 
simainente flimolante con altri in egual gradq^ debi- 
litanti . Dalle relazioni deg'i ultimi quattro giorni ap- 
pare ^ che la malartìa continuamente andava peggioran- 
do ; il che ben potea prevederli da ufi mediocre co- 
noscitore dell’ economìa animale . Non sappiamo 1’ efi- 
to di quello caso , non dicendocelo la lioria ma 
io fortemente remo , che fia fiato fatale , Il lettore fi 
ricorderà , che quella donna prima di entrare nello spe- 
dale veniva alulita dal parolTismo solamente una o 
due volte ogni quindici giorni -, tfegga come frequenti 
e violenti divennero gli accefii dopo la cura fatale , e 
dica poi egli llflfo la ragione , per cui 1’ emorragìa 
e molt’ altre malattie portano il nome dì' opproèrta M*- 
dicorttm . L 
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Elisabetta Miller (Panni aj. 

Addì 14. dt Marzo 

Ai dieci del corrente avendo sofferto molto freddo, 
fu presa sulla sera da violento ed acuto dolor di capo, 
specialmente nella parte anteriore verso le 'sopracciglia. 
Coatinub nel dì seguente lo {lefTo dolore accompagnato 
da molta nausea , ma non dal dolore di tefìa . Fu tor- 
mentata per tutta la notte da un veemente calor febbri- 
le. Ai dodici ricomparve il vomito ; onde le fu nno> 
vamente dato un emetico , ma con neiTun miglioramen- 
to de' suoi incomodi < 

D’ indi in poi fu coOretta al letto travagliata sempre 
dal dolor di capo , che le diveniva insoffribile special- 
mente dando in positura verticale . 11 polso batteva ^6. 
volte . La pelle era calda oltre il naturale , e secca . L*' 
evacuazioni intelìinali ed uterine procedevano in buon 
ordine. Non poteva sopportare la luce . 

Cap. sol. antim. unc, semis, omni 4 ior. ad vomir, 
utque. Intip. hor. quarta. Fov crura per bar. i. 
i vtspere, Cap. jul{ satin, unc, un, tert.quaque bora. 

Si venne in cognizione, ch’ella fu speffo soggetta af 
dolor di capo. 

Il polso era molle, e batteva 66. volte . Ebbe un 
lungo sonno ; continuava il dolor di capo . La lingua 
era monda , ma l’ appetito mancava . 11 ventre non era 

fiitico ; e 1* emetico operò molto bene . 

( 

Rtp. fui, salili. , 

S 
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Il dolor di capo era acutidlmo, e il sonno inqnieto. 
La paziente lì. lagnava d’inappetenza, e di molta setec 
Il ventre era aperto, e la lìngua monda. 

Admov. cucurb. crurnt. nucb^e, tt edi*(, sanguit ad 
Offe-, B--p‘ ]t*l’ falm- 

Il polso batteva po. volte; la pelle era molleefre* 
SCa, la lingua monda. L’ammalata delirò alquanto du- 
rante la notte , e non e^be evacuazioni per seceUo . 

^ep. sol. antim. ad unt. temif. orniti hot, lacip, bor, 

, quarta, iifp. /«/• taiin. 

li?. ■ , 

Il polso , che era pieno e molle , batteva 72. volte , 
La soluzione antimoniale non produfTe’ effetto alcuno .* 
Ja lingua era secca; il sonno fu brcviUìmo ; e fi oiTer- 
vava una perdita totale d' appetito , uno fiupore , C 
dei delirj , 

'Abrad. (apìll. s. et lavttur Cap. frigida ex panniti 

10 ace(. Bep, mi. anod. ftne. lem.'omni \ he, «ad 

•vomitum ttJijne . Inc.'p. hor, quarta . Toveant. crura 

per hot. I. veip. Bep. jul. satin. — Injic, ene- 
ma ves/ere Bili prtus eti,. — Hata tetta abrad. 
pili. Jìaiftn Ad applic, (mplaf eptip. fap. 

19 . 

11 polso affai debole batteva 96. volte , La solu- 
zione non fece neffun eflctto , benché ne avefle pre- 
se tre onde e mezza conforme alla prescrizione . Il 
lavativo produffe l’ evacuazione di poche feccic . Cad- 
de 
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éc in isvenimento , quando le (ì rade\^ano i cappelli , 
e venne presa da un lieve insulto convulfivg, Q^^iefta 
matiina ebbe qualche indizio di Hranguria . La lingua 
continuava ad essere netta , Era (lupida e delirante co- 
me prima , 

Ile,. P'/ni rubri lib. un . , a<^. fontis unc, octo, M. Cap, 
una. quat, secund, quuq. hor. ìncip, fiatim, B.ep, enc- 
ma vespert . 0/»/V. rehqua • 

jo. 

Alle ore p. della mattina il polso batteva 84. volte 
con vigore . La notte fu inquieta , e turbata da vio- 
lenti deliri e da molta sete. Il lavativo non produlTe 
nessuna scarica di ventre. La paziente vedea gli ogget- 
ti doppj ♦ - 

Ung, crura et femor, fiatim ung. mtreur. et fric. pre- 

bt. 



Alle ore iz. il polso batteva po. volte. La paziente 
era sepolta in un grande liupore; del [imanente (lava 
come prima, ^ 

Appi, cucuf. fine ferro temporìbut quam prlmutn per 
dimid. hor. -• Cap. fiatim pii- mercur. gr, duo.Repf 
ung, ad drach. duas vesp. lajtc, enema purgant ve- 
spere , nifi pnus atv. dejietat . 



^ ai. 

Il polso batteva più 0 meno didintamente loS. vol- 
te . Il complesso de’ fintomi continuava sullo OelTo pie- 
de; Use) poco sangue del naso^ e il lavativo non ope- 
rò punto , 

Rep. pii, et unguent, ad drach, duas vesp, Omit. vin. 

Admov. (Murb, truent. temp, et educ. sang, ad un(, 

«Cto . 




I 



1 



) 



^8 

« 

Qatfla mattina fa unta con due dramme d' uogucn- 
to . 



aa. 

Il polso batteva ijo. volte .Invece delle coppette fa 
eseguita l’arteriotomia, ^ lì cavarono alla paziente dieci 
oncie dì sangue, Che Q trovò in illato naturale . Dopo 
quella operazione i (ìncoini furono per alcune ore pili 
miti, ma lì esacerbarono nella notte, e divennero più 
fieri che mai . La vista continuava ad essere alterata 
nel modo indicato . L’ammalata era continuamente oc* 
cupata nell’ aggrappare le coperte del letto ( ftecos ca- 

f uti ). Le furono melTi due lavativi, 1 ’ ultimo de’ qua* 
I promolTe una scarica per seceflb . Le pupille appena 
fi contraevano avvicinando loro un lume . Non videlì 
alcun effetto senfibile dei mercurio. 

Aperiat. itetum flatim arttria temporalit , Ó* mitt. san- 
£uts aà it brani . — Rep. pU. q. prtmum^ tt ungusnt. 
4 Ut ■cttach, àuat visp, 

*!• 

Il polso batteva 102. volte, t fu trovato molle, ma 
non debole . Jeri sotto il salasso venne presa da uno 
svenimento, dopo il i^uale proruppe in forti deliri. Pe* 
rò il delirio fi placò m breve tempo , ma lasciò dopo 
di se una grande llupidìtà . Gli occhi erano chiufi , e 
la paaiente pareva insenfibile. Non orinò da jeri sera 
fino a quello punto . 

Jiep. flatim ung ad dracb, duat , tt ttts vetp. Rep, 
enema vesp, Introd. cathttir . , nifi prtus ttc. ’Apptie, 
tmptafl, episp. capiti iterum flatim . 
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Il polso batteva incirca 120. volte . Si ofTervavano 
molti sussulti di tendini. Gli occhi erano aperti , ma 
torbidi , e la villa continuava ad elTer doppia . La pu- 
pilla non fi contraeva senfibilmente ; il respiro era dif- 
ficile ; il làvativu non avea prodotto efiett’o alcuno; fu 
aflratta mediante il catetere una libbra d’ orina. 

^ppl', tntp. epijp. amplam nuchat , Rep. ung. ad drm- 
ah. duas ftatim . Immitt, eatieter. q. primum . Rep. 
enem. vespet, 

t 

*S- 

Morì verso le ora undici della mattina . 

Aperto il cranio fi videro i vafi del cervello più tur- 

f 'idi deir ordinario , sebbene nel corso della malattia lì 
offero cavate 28. onde di sangue, ed applicati tre ve- 
scicanti . 1 ventricoli anteriori fi trovarono pieni dVun 
umor limpido ; e il foro del teptum lutidum era dilata- 
to in modo da lasdar adito ad una grossa penna da 
scrivere. Gli altri due ventricoli parimente contenevano 
un fimil fluido. Nel plelfo corroideo eranvì varie ida- 
tìdi , alcune delle quali ascendevano alla grolfezza d’ 
un pisello . Tutta quell' acqua {.resa inficine non pesava 
pii) di tre oncie. Non trovoflì alcun tumore nel cer- 
vello , o nel cervelletto . La glandola pineale , e la pi- 
tuitaria erano in ifiato naturale • 

Rìfiejfìoni , 

Quello I; un di quei cafi, che comunemente lì chia- 
mano hydracephalus , intorno ai quali specialmente , co- 
me nel reilo delle idropifie , i Medici hanno sempre 
fatte o seguite certe teorie fallaci • Non avvi che una 
sola afTetiona universale , la quale meriti il nome d* 
idropifia . Quella confille nell’ univet&al debolezza del 
£ ; lille- 
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fifìema, maggiore nei vafi, che nelle altre parti solide,- 
e più grande ancora nell’ ellremità delle arterie chiama- 
te esalanti, e nei cotiispondenti orifizi afTorbcnti del 
fifiema^ linfatico , anzi ancor più confiderevolc- in una 
cèrta porzione di quelli ultimi. In tal caso le fibre mu- 
scolari , che circondano le dette eflremità , essendo esse 
pure indebolite e rilalTaie in proporzione della debolez- 
za dei vali , permettono che il ùiameno di qnefli fi fac- 
cia maggiore . Per quella cagione i fluidi in elfi conte- 
nuti senza che potenza alcuni li sospinga , escono in più 
gran copia di quello che fia neMo flato di salute, e spar- 
gotifi nelle prolfime cellule meoibranose , dalle quali ì 
vafi alTorbenti , sebbene nei loro naturai vigore , non sa- 
rebbero capaci di ricondurli nella malia universale per 
r,eccellìva toro quantità. Ma ficcorr.e anche quelli (ì 
trovano nello flesso staro di atonia e rilalTamento , on- 
de la loro attività alTorbente c affai diminuita, P eftU* 
fione e P accumulazione degli umori fierofi diventa sem- 
pre più confiderevole. Per quello motivo poco o nulla 
rimanendone nella malia del sangue avviene, chele or- 
dinarie e naturali secrezioni diminuiscono ; quindi com- 
prcndefi come nell’ idropilìa l'orina e la traspirazione 
fieno sempre scarse . Oltre poi all’ accennata cagione 
concorre alla formazione di quelli due ultimi fenomeni 
anche la debolezza di tutto il lìllema , e specialmente 
quella dei vafi renali e cutanei , per cui efifi poco con- 
tribuiscono a richiamare verso se lleffi gli umori . 

Finché l’cll'ufione é mediocre, e può essere dilfipara 
coi rimedi, i quali tolgono la debolezza generale, pub 
conliderarli la medefima co.t.e un finiomo dell’ affezio- 
De idiopatica . Ma se perfille anche dopo che per la 
virtù dei nominati rimedj l’eccitamento è flato riflabi- 
lito nel suo giulìo grado, allora dev’ effere riguardata 
quell’ eflulione come un fintoinO di malattia cagionata 
da un’ sffi-ziore locale permai.erxe. In tale occorrenza 
devcll comporre il metodo curativo e secondo P indica- 
zione idiopatica di accrescere l’ ecciramenro , e rinvigo- 
rire tutto il fillema , e secondo quella di deviare i fluì» 
di dalla cavità, in cui sono morbosamente proclivi a 
tcaricarfi , incamminandoli verso un altro luogo , per 

il 
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5t quale passano In appresso essere evacuati dal fiflema. 
Gii ematici, i purgHnti, ed i dioretici sono atti a prò* 
durre queft’ ultimo t detto . M» la massima còmune di 
contidacfi unicamente in essi per ottenere una perfetta 
cura , i somnumente perniciosa .* imperciocché , doven- 
dosene fare per conseguire il fine propoflofi u n uso 
eflefilTìmo, abbattono immancabilmente il- firtema colla 
loro facoltà debilitante all’ efiremo ; onde nel mentre 
che proccura-no qualche efimero sollievo , rendono in 
fondo la malattìa più grave, ed anzi la conducono più 
e meno tardi a fatai elito . Per quefla cagione bisogna 
Sempre , come ho detto , unire ad essi dei rimedj 
eccitanti in proporzione del grado delta debolezza uni- 
versale , cominciando dai più penetranti, poi serveiido- 
fi di quelli , il di cui (limolo é p.ù permanente »• su di 
«che non occorre, ch’io parli più a lungo. 

Quefla 't la vera idea dell’ idropifia idiopatica . Ma 
i Medici confondono con essa multi Cali , nei quali P 
effufione dipende da vizj puramente loi.ali-; e invece di 
confidetar quelli, come dovrebbero}, per aftezione pri* 
maria, e I’ tflnfioiie per fintomatica « riguardano sol- 
tanto i primi come cagioni remote , le quali produco- 
no un ifiesso effetto , cioè 1’ aumento dell’ esalazione , e 
la diminuzione dell’ afTcwbimento , e quandi sempre 1* 
idropifia . In quella Univerlìrà avvi una tavola , in coi 
Sono collocare tutte le cause dell’ idropKia sono quedo 
punto di villa («) . Si suppone in essa, che P idropifia 

E 4 ri- 

r ^ 

(a) La raccolta titì fiuùli fiitofì coflituenti l’ idropifia 
fotmafi 

J, Per effufionc, dipendente da 
I. esalazione accresciuta pet 
A. reltjìenza al ritorno del Sangue per h vent 
fatta ^ 

a, da oflruz'oni 
aa, nei polmoni 

Ili), nel cuori ■ « 



tc, nel 



risultante dall’ aumento dell’ esalazione dipenda da ef1a> 
coli fatti al ritorno del sangue venoso ; da ollruzione 

. de’ 

* - ■ 1- -- - - p 

ff. nel fegato ' 

b. Per la politura del corpo , 

c. Per una generale pletora venosa y dipendente 
aa. da sopprejfxone dei menflrui ^ 

bb. da sopprejfxone del ftuffo emorroidale 
cc, da sopprejjxone di evacuazioni ficrose . 

^ d. Ptr oflruzione di qualche vena particolare fatta 
aa, da concrezione poliposa 
bb. da comprejfxone 
a. da tumori alle tuniche delti vene 

B. Par tumori eie ejìeriomiente comprìmono le 
, vene 

aa. scìrrofì 
bb. fìeatomatoji 

cc. Per il volume dell* utero nella gravidanza 
dd. Per il volume delle acque nelP 'ascile 

B. Per l' ijlacolo al libero ejito degli umori dai va- 

ti escretori 

C. Per impeto maggiore del 'sangke nelle arterie ca- 

I gionato 

a. da violenza efìerna , Jiccome accade ite' gagliar- 

di sforzi j e nelle contujioni 

b. dalla febbre 

D. Per il riiajfamento de' vafi esalanti 

a. nella •paratisìa 

b. nelf atonia universale , Jiccome ha luogo nella 

•> clorofi e nella cachefia ' 

B. Per aumento della porzione acquosa del sangue, 
prodotta 

. a, dalla quantità introdottane 

b. dall' ejjerne impedito l' ejito per i soliti em un- 
tori 

e. dalla aijperjione delle parti piti conjiftenti del 
sangue 



aa. dei 



ié yafi escretori ; da soverchio ìmpeto del sangue nel* 
le àrrene ,• da rilassamento dei vasi esalanti ; e da au- 
mento della porzione ' acquea del sangue . L’ impedi- 
*^51 sangue venoso è prodotto da od ru- 
^loin di varie parti , dalla polìtara del corpo , da jile- 
tora venosa, e dalle vene otturate Tutte quelle ca- 
gioni sono puramente altrettante afTezioni locali produ- 
centi I enufione, se fi eccettui la pletora venosa , la 
quale viene attribuita alla soppressione del flulTo uteri- 
fto o emorrodiale , o di alcune evacuazioni fierose , 
Ma quefia jsletora, ficconie è flato ultimamente dimo- 
flrato («), e un’ affezi- ne alTolutamente ideale ; e I’ ef- 
fuiionc, che accompagna effe soppreffìoni , non dipen- 
de che dalla causa fleffa che la induce , cioè dalla de- 
bolezza ^ Da ciò vedefi quanto perniciosa debba effe- 
re 1 indicazione tratta dalla suppofizione di queffa ple- 
tora , cioè di diminuite la malfa 'de^l sangue . In tut- 
ti gli altri cafi la refiftenza al ritotno' del sangue ve- 
noso è prodotta da affezioni locali per lo più incura- 
bili, come Io SODO i tumori scirrofi , fleatomatoii, ed 

— ' altri 




«4. dei globetti rojfi e del glutine per tmur- 

DO, del glutine per evacuazioni Jierote o purità 
lenti . , 

d. Per difetto della facoltà ajfimilatriee , 

2. Per rottura dei vafi linfatici 

Per rottura delle cavità afliche 
Per P àrrejìo e P accumulamento dei fluidi natural- 
mente effufi a cagione dell’ assorbimento di- 
minuito per ' 

J. aftruzione delie vene in luoghi sforniti di. vafl linfa- 
tici afforhenti 

P ojìruzione del fiftema linfatico 

A. nette piandole conglobate 

B. net tratto^ dei vafl linfatici 

3. Per la paralajta dei vafi ajforbenti . 

(a) Da Brown. 



altri induramenti dei vafi , di cui l’ idropica % solameli* 
te un fìntomo . Mi i sembrato imporrante il difUngue* 
re con ptecìfione 1' rffiifione idiopatica dalia finiomati- 
ca , poiché la prima fì deve curare nel modo che l}o 
sopra espollo, e l’altra tentando di togliere i’ori^nale 
vizio locale, per il qual fipe richiedonir altri mezzi d’ 
ordinario inutili • 

In quello catalogo delle suppoHe cause remote deli* 
idropifìa ne veggo due alTai flravaganti , cioè la gravi* 
danza , e I* ascite . Le gravide poltono ; egli é vero , 
divenire idropiche: ma ciò succede così di rado , che 
parmi contribuirvi pochiHimo il loro Dato di gravidan- 
za (a)i e neli’asciu, se mai il volume dell’acqua in- 
duce un’altra efl'afione, é evidente , che non fi deve 
confiderarla Se non se come un fintomo di fintomo; on- 
de fu una vera puerilità l’annoverare la prima di quelle 
circollanze fra le dette cagioni , e una somma inesat- 
tezza il far altrettanto della seconda . 

In seguito fi accenna per altra cagione di accresciu- 
ta esalazione l’ofiruzione dei vali escretori. Dico su di 
ciò, che se tutto il fillema fi trova nello fiato di sa- 
lutar vigore , non é possibile che le funzioni dei men- 
tovati organi vengano per modo alcuno turbate , Che 
selciò succede per viziosa dispofizione di elfo fillema , 
quella sola merita di elTere collocata nella lìllà delle 
cause . 

Altra speciosa (ragione di aumentata esalazione prò- r 
ducente l’idropifia ci vicn detto eflere il soverchio im- 
peto 



(a) S' inganna non poco /7 Dot f. Jones pretendendo y cf/e 
le gravide divengano rare volte idropiche , mentre la gior- 
naliera ejperienZa c’ inregna il contrario : anzi crederei di 
non avanzar propofiz'one meno vera dicenao, che in nejju- 
na malattia te donne sono cosi facili a concepire come 
nell' idropifia ; poiché potrei comprovar tate o(fervazione 
con non pochi jingotari esempj occorfi tanto ad altri Me- 
dici , quanto a mio padre , se quefia fojfe P occafione op . 
fortuna per farlo ( Il Trad. ). 
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peto (Tel sàngue arterioso, , e fi propongono per esempi 
i colpi e le violenze ederne , e fin’ anche le febbri . Ma 
i ben' chiaro , che gli eflètti dei primi sono pursinenra 
afièzioni organiche o locali , alle quali vien dietro l’ef- 
fufione come finromo, che poi svanisce col guarire del- 
la lefione pritnaria ; onde non è compreniibile , tome 
quefìo disordine fia cagione dell’ idropifia idiopatica, di 
*^ui ho data la descrizione più sopra , Dì fatti non Id 
é di più degli altri viz) locali o fintomatici , che agi- 
scono interrompendo il ritorno del sangue per le vene-. 
Rispetto al piotere che hanno le febbri di produrre ef- 
fulione idropica mediante l’ecceflìvo impeto del sangue, 
bramerei che il compilatore m’indicasse i cali , di cui 
intende parlare . Egli è vero , che spesso ofTervafi acca- 
dere un’ efiiilione verso la fine di una peripneumonia . 
Ma guardiamo un poco come ciò succei/a . Nella P®ri- 
pneuraonta l’eccitamento , che Arovalì accresciuto in tut- 
to il liOema , ò però maggiore net vali del polmone e 
particolatinente nelle pani infiammate . In quello caso 
può giungere fino al suo più alto punto, e consuman- 
do atlàtco l’eccitabilità diihuggere la vita . Allora la 
parte, che e rimalfa priva d’ eccitamento , cade nello 
flato di debolezza indiretta ; quindi le fibre muscolari 
dei vafi confìderate come solidi vivi perdono la loro 
forza, e refla loro la sola qnafità di semplici solidi più 
O meno rilassati . E ficconie effe fibre circondano i vafi, 
e ne limitano il diametro in proporzione delle loro deti- 
lità e forza, s’intende, come al foro rilassamento, nel 
caso sopra descritto , debba succedere un proporzionato 
aumento del volume dei canali, e ìo spontaneo e facil 
efito dei fluidi , che dapprima erano in elfi contenuti , 
Se ciò che è seguito in quella parte , fosse occorso an- 
che in tutto il lìllema, e lo avesse ridotto alio flato di 
debolezza indiretta, ne sarebbe risultata la vera c pre- 
cisa dispolizione , che fa flrada all’ idropilia idiopatica'; 
e la malattia natane non sarebbe, che una vera e rea- 
le idropilia. • 

E’ forse tale il sentimento di colui , che compilò 
quella rabclia? Io non Io credo ; poiché non é il solo 
aumento dell’esalazione, che concorre a formare la ma- 
lattia , ma bensì la diminuzione deli’ assotbimento , « 

la 
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la diminuzione dell’escrezione dell’ orina, e delle aifr* 
evacuazioni linfatiche , e particolarmente dell’ inteflina* 
le . A qucQe circoOanze develi aggiugnere la debolezza ^ 
universale , e la diminuzione dell’ eccitamento, che pro- 
dussero tutti quegli effetti non solo nella parte trava- 
gliata, ma in tutto il fifiema . L’idea , che ho proc- 
curato di dare di tal malattia , b '^ficuramente ben di- 
versa da quella che il compilatore ebbe in villa ; e da 
elTa mi pare, che chiaramente risulti l’ irragionevoiczza 
di 'credere, che il soverchio impeto del sangue cofHtui- 
sca una delle cause della generale affezione , di cui fi 
tratta . 

L’impero accresciuto del sangue non beffo pure, che 
un semplice effetto dell’ eccefflvo eccitamento , da cui 
fu indotta la debolezza indiretta. L’eflufione sopra tnea- 
tovata nei polmoni non ha dunque alduna relazione col- 
la petipneumonia , o con i suoi fintomi ; ma b una 
nuova malattia idiopatica, risultata dalfeOerfi la diateli 
^ogifiica cangiata in aftenica . Quello caso b il primo 
esempio di’ vera idropifìa idiopatica , che fi lìa espodo 
nella tabella; ma in tal maniera da concepirsene tute* 
altra idea. 

La tavola ci annunzia in seguito come causa di ac- 
cresciuta esalazione il rilaffamento dei vafi esalanti !■ 
conseguenza di paralifì , o di universale atonia , come 
accade per modo d’esempio nella clorolì , e cacheflTia . 
Quella e in verità una curiosa diflinzione . Poichb in ' 
tal caso le malattie mentovate sono primarie , e I’ ef- 
fuGone b naturalmente, come ognuno ben vede, un sem- 
plice Gnromo di effa . Non iscorgo dunque una ragione, 
per cui effa debbaG conGderare come un particolar ca- 
so d’idropIGa . Noi potremmo in tal modo fare una 
inalattia diflinta di tutti i fintomi , i quali G manifella- 
no nel corso d’ un afl'ezione universale. Ma a che mai 
condurrebbero Gmili dìGinzioni nella patologia , se non 
se ad un’ infinita confuGone ? Cosa ne risulterebbe il 
pratica , fuorché una serie d’ inganni ? 

La debolezza cadendo sulle fibre muscolari , le fende 
tilaffare, e senza energia in ragione della sua intenfità^ 
Perché dunque il compilatore , senza fare alcun caso 
della generale atonia , non fa menzione che del rilalfa- 

meli* 
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mento dell’ eflremìtf e?alanti ? Sarebbe Torse , perchè (a 
vera paralisìa , e l’atonia universale (afièzione didimile 
dalla prima solamente nel grado )« in qualunque aspet- 
to di male A moliritio , non inducono mai rilaffameuto 
in altre parti , fuorché nei soli vafì esalanti ? Se ciò 
fodc vero , tutta l’ indicazione curativa sarebbe di to- 
gliere ai detti vali quel rilassamento . Ma su quello 
proposto io fo ai Medici , i quali non sono del mio 
parere, tre soli queliti. Dimando primieramente , se eG- 
flono in Medicina rimedj capaci di * togliere il rilalTa- 
mento senza mutar lo (lato del Gllema universale f Se- 
condo ; se i rimedi , che sono capaci di cangiare lo (la- 
to in tutti i cafì , nei quali i vali esalanti sono tilalTa- 
ti , abbiano facoltà di togliere in tutto o in parte il 
detio rilassamento dei vali ? Terzo : nel caso , che 
i detti rimedj non producano il bramato elTetto , quali 
altri mai loro lì polTono soGitnire ? Siccome a quelle 
dimande non G può rispondere in modo che plauGbiI* 
niente sodenga l’ accennata didinzioae ; cosi chiaramen- 
te apparisce elTere ella affatto inutile , erronea , e per- 
niciosa ; per là qual cosa abbiamo diritto di biaGmare 
il di lei autore. ' 

11 rilalTamento dei vali esalanti è un effetto parziale 
della cagione della paralisìa, e di altre affezioni atoni- 
che , odia di altre malattie dipendenti da debolezza . L* 
effulione che ne viene in conseguenza , è l’ effetto di un 
effetto , odia un Gntomo d’ un lintoino ^ procedente da 
una cagione universale. Per curare quella effuGone h 
dunque necelfario di togliere il rilalTamento i il che non 
A può ottenere , se non se didriiggendo la cagione ge- 
nerale, cioè la debolezza dipèndente dalla diminuzione 
deli’ eccitamento in tutta la macchina. 

Giacché dunque l’effuGone in quello caso proviene da 
uua cagione inerente a tutto il corpo , perché mai at- 
tribuirne la causa ad un' piccolo effetto della detta ca- 
gione universale, e separarla dalla sua vera sorgente, 
che é l’affezione generale? Ho già detto e ridetto in 
più luoghi , non elTervi che due sole moJiAcazioni di 
malattia, cioè 1’ allenica , e la llenica , quella dipen- 
dente da aumento , e quella da diminuzione dell’ ecci- 
tamento : aggiunG pure , che iutte le malattié , eccet- 
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lUiite le locali , pet diflìmili eh’ essf sembrino in appa- 
renza , sono riJncioili a quelle due ciairi ; anzi , dilli 
allora, eh’ elleno sono precisamenre 'e Iteese , e che dif- 
feriscono unicameiue fra loro per certe infignificanti ed 
inconcludenti apparenze. la. una parola le milattie uni- 
versali nelle rispettive due forme sono cotanto identi.fi- 
che , e dtllérenti in sj piccioli ed infignilicanti) punti « 
che io pretendo, che quelli ultimi non debbano llabili- 
re veruna reale difll-renza fra le medefime ; e che le 
malattie universali fi possano ridurre a due sole forme . 
Qu.into non è mai ripugnante quell’ idea a tutte le sot- 
tigl ezze, ed alle divilioni iVabilite nella patologia , nel- 
la diagnufi , nella nosologia, divifioni che formano una 
patte così numerosa e valla delle opere mediche ? Ap- 
plicando il 11.1 qui detto al caso presente , appare che 
la paralifii, la cb.'ofi, la cachellia , l’ idropilia , eqnal- 
fiyoglia atfezione idiopativa dìpsiidepte da debolezza , 
Sono jna sola malattia, cioè l’afienica cagionata dall* 
azione d’ una serie di forze debilitanti , la quale pub 
elTere sanata unicamente col far uso degli ecciunti e 
tonici . 

L’ elfolìone , rhe accompagna le mentovate modifica- 
zioni dell’ altenia , è un semplice effetto di effe, il qua- 
le ci presenta delle iniìgnilicanti apparenze > confiffenti 
nello ffato alterato di qualche parte egli era perciò 
inutile di riguardare con particular attenzione una fif- 
fatta diiiiinzioiie , L’ indicazione curativa dell’ idropilìa 
è sempre la ffeffa , Ila eh’ ella abbia seco fintomi di pa- 
lalìsla , e di atonia, o non gii abbia. Tutta la differen- 
za cenffrie nell’ applicare il metodo (limolante in diver- 
so grado , cioè a dire in proporzione del grado della 
debolezza. 

In seguito vien detto, che all’effufione idropica pub 
dare pur anche uccafione l’aumento della porzione ac- 
quea del sangue , cagionato o da soverchia acqua in- 
trodotta nel corpo , o per iscemamsnto dell’ escrezio- 
ni , o per la perdita delie pani rosse , e del glutine in 
conseguenza di emorragie , e di altri accidenti . f.a pri- 
ma di quéffe cause non ha mai influenza nelfa produ- 
2 ione dell’ idropifia idiopatica. Imperciocché, se il cor. 
po è io buono ffato, soltaotd una certa porzione d’ac- 
qua 
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qua fi unisce colle altre parti coftituenti il sangue , ed 
il refìo, qualunque fìa la sua quantità , se n’ esce per 
gli -emuniorj dei reni e della cute. Se poi il corpo tro* 
vali infievolito per 1’ azione di altre potenze debilitan* 
ti , allora la troppa acqua introdotta in vece dei liquo- 
ri fiimolanii concorre ad accrescere gli efi'etti di quelle 
potenze . Ma in quello caso essa opera poi non a ca- 
gione della sua quantità , o accrescendo U porzione di 
fluido acqueo nei vali , bensì per la sua facoltà debili- 
tante (a ) . E ciò è tanto vero » che spello ella infievo- 
lisce senza produrre idropilìa, liccome ne aboìamo esem- 
pi in laure affezioni alleniche , Che se vi fi unisca 1* 
idropifia < può, egli è vero, la copia superflua d’ acqua 
efiendendoù per gli ftelfi vali esalanti accrescere la quan- 
tità già da clTì effusa ; ma non ò altresì impolfibile , che 
prenda il camminvi dei reni, e dei pori della cute , ed 
esca per effì con qualche alleviamento del male , o per 
lo meno lasciandolo nello flato primiero . Quella poflibìlirà 
ha fatto sì, che ultimamente ( senza che io ne com- 
prenda bene i fondamenti ) fi Ò cominciato a conlide- 
rare T acqua come un rimedio per l’ idtopifia . Dal fin 
qui detto appare ohe , ficcome l’acqua non per la sua 
quantità, ma piuitollo per la sua facoltà debilitante può 
contribuire ad aumentare l’effufione in un’idropifia idio- 
patica ; e ficcome comunemente credefi , che ciò acca- 
• ' , ' > da, 

(i)iNoi fo comprendere come Jones atirihuisca all' ac- 
^ua una forza dehilita'ite , tosa affatto contraria non so- 
lamente alla dottrina Brovoniana , ma anche alla giorna- 
liera sperienza , Concedo , che P acqua fìa dannosa in tut- 
te le affezioni alieni thè ; non mai perii a cagione d' una 
vera forza debilitante , bensì perche Jìirnala troppo poco , 
1 liquori spiritali saranno adunque piU utili in quejle cir- 
coftanze , perchè flimolano maggiormente . Se Pacqua' pot- 
seUesse una forza sedativa i come potrebbero con ejfa sola 
vivere per lungo tempo certe persone prive di ógni sorta 
di vitto i ( Il Trad. ). 



So 

da , notr perché effa accresca la malattia aumentando la 
deOolezza, ma accrescendo il fmtomo dell’ eftiiiione ; ap- 
pare dico , che li polTa dare ben picciola colpa all’ ac- 
qua di cagionare effa Iteffa l’ idropilia . Nei cafi poi di 
effodone locale , benché l’ acqua poffa accrescere I’ effu- 
iione , effa non deve però confiderarfi mai per una ca- 
gione primaria o fondamentale , bensì devond avere in 
mira le cause locali già da noi enumerate . 

Rispetto alla seconda delle soprannominate suppoDe 
cagioni dell’ idropifia , cioè la ritenzione del fluido ac- 
queo , prodotta dallo scemamento dell’ escrezioni , de- 
vefi riflettere, che tale diminuzione o intera soppreffìo- 
ne pub aver luogo per due contrari motivi; voglio di- 
re, o per la diateli (fenica , la quale eflrngga gli ori-’ 
fìz) degjj organr settetorj ed escretori,' o per la debo- 
lezza del cuote, e delle arterie proveniente dalla debo- 
lezza universale , di modo che non fi possa imprimere 
agli umori il neeeffario movimento . Nel primo caso 
non producefi mai /’ idropifia {a) , Nel secondo non suc- 
cede collantemente. Di fatti nel più grap numero delle 
differenti modificazioni deil’allenia , sebbene in un cer- 
to periodo del male provino 1’ escrezioni un tal impedi- 
mento , pure non ne risulta 1’ effufione idropica , fuor- 
ché in quel solo caso particolaie, a cui fi dà il nome 
d’ tdtopilìa . 

Se dunque la ritenzione dell’ escrezioni foffe verameii- 
te cagione dell’ idropilia , quella dovrebbe succedere ogni 
volta che quella eliUe . Ma poiché tal éffétro non é co- 
lante, bisogna conchmdere, che non nasca l’ idropilia 
da effa ritenzione, ma da quello flato della macchina, 
il ‘quale abbiamo già dimollraro effere la di lei vera 
cagione. E se (1 vuole tuttavia supporre, che la men- 
tovata ritenzione contribuisca parzialmente ad accresce- 
re l’tlTulione idropica, nun deefi perder mai di villa , 
che. vi ha pane come effètto della cagione generale . 




(a) Si veda ciocché dtjji più sopra a propofito deiPidro~ 
f ifia infiammatoria ( 11 Trad, ) . 
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Qui dunque nofiro compofìtore d! t^belfa ^ cadut.o 
nel solito errore dei Medici ,di riguardare cioHa libili- 
tata alterazione di una parte come la causa di un ma< 
le. idiopatico • mentie la vera Ui lui cagione no.n devel^ 
rintracciare se non se nello, flato di tulio il liflema 
.Coflqro non hanno mai conliJeraio il Gllerna come u)) 
tutto , ma bensì come un eflete governato nelle sue par- 
ti da Angolari potenze, I’ una dall’ altra indipendente, 
e non soggette ad una foiza principale, la.quaU agen- 
do sopra il tutto uniformemente mantenga il vigore del- 
le parti . La cagione accennata è dunque erronea, e ca- 
pace di recare dannosa coufuflone nella patologia, noQ 
meno, che nella terapeutica deli’ idiopifia , 

Nè a mio credere è néceflariovche piij oltre mi trat- 
tenga a confutare quefla t<ivola, giacché ogni lettore 
comprenderà facilmente i principi ipotetici e fatfi , sui 
quali è appoggiata, e la flrana ed affettata maniera , 
colla qriale. è disporla. 

Ritornando dunque al caso , che ci diede qccafìone 
di far le precedenti riflelFioni, dico che eiC cunfifleva 
in una malattia denominata yìai Medici hyiiroteph.-ilus 
t»rern«r » oflia_ raccolta d’ acOua nslle cavità dell’ intetr 
no del cervello, la qua.Ie intgni rapporto è della fleS 7 
’ sa natura delle ajtre malatiier allenii: he . Essa dipende 
da debolezza del fìllenid, maggiore pei vali esalanti cd 
aflbrbenti , e specialmente in quelli del cervello qua.- 
lunque fia la clafle, a cui qaelìi ultimi appartengono •’ 
Tale è la sua vera cagione ; e per efla in nuli’ altro 
differisce dalle malattie universali dipendenti da. debo- 
lezza , se non che' nella circoflanja dell’ aflèzione paj"- 
7iale,. circoflanza di poco o niun conto,,. Non fi può 
dubitare, ebe la malattia , di cui abbiamo espofla U 
flotta , DOtJ folTe veramente universale ; mentre ciò lo 
confermò la sezione *del cadavere, che non manifeflq 
nel cervello befluna lefione organica , o alcuna muta- 
zione locale e morbosa , se fl eccettui la poca quantità 
d’acqua contenuta nei di lui ventricoli, la quale fu una 
conseguenza della malattia, non già la cagione. Anzi, 
ella probabilmente vi fì raccolse negli ultimi periodi , 
in grazia del rilassamento. , che sempre oeqorre nelif 
eflrem.Uà dei vafi ali’ avvicirtarli della morte . 

_T«^. IL F yidro- 




8 *. . . 

L’ idrocefalo i ripoRo fra gl! opprohna Mtdiforunr f 
e realmente non avvi alcun esempio di guarigìotie otte- 
nvtane degno di fede .• 

Ma i Medici hanno- colpa’ piu dì qoello'che non ere» 
dono in qdefli infelici succefTì : poiché solo- per i loro’ 
cattivi mefodt cUrativr accade' per lo* piu , che quello- 
male abbia uit elìto' fatale^ I replicati salafli , purganti,, 
emetici , diuretici , e sudoriferi ^ che generalmente pre- 
scrivono , che altro fanno mai se non chf rilaflare e 
dilatare i vasi escretori , e indebolire 1’ energìa dei vali 
afforbenti in tutti i punii del fiftema *' E non t quello 
lOj ftelTo' che accrescere la cagione- della malattia , la 
* quale confìfle pr/ecisamente in quello' fiato dei vasi, che 

i menzionati rinTedj sono da- se soli capaci d’ indurre ? 
Cessiamo dunque di maravigliarci , se i varj modi d* 
idropifia, e fingolarmente l’idrocefalo, eludoooiatti gli 
sforzi dei pratici . Turtd> ciò che fu prescritto nel caso 
narrato < fu appunto contraria alla vera indicazione cu- 
rativa, se si eccettui quel poco* di vino- reso* però inu- 
tile tanto a cagione delia su» scars-.-zza , quanto per 1* 
influenza degli altri rrmedj opporti* . 

La vera indicazioive curativa* doveva ertére di aumatr- 
fare Peccifanremo in tutto* il fiftema; e per consegoen- 
-^a anche nella parte , in cui era più scarsa, giacché la 
malattia dipendeva dalla di' lui (Ttminiiziane in tutta la 
macchia, prìncìpnlmenre nella detta patte r Le forze 
dell’ inferma erano già troppo scenoate per essere suscet- 
tibili di quel salutare, e durevole eccitamento, che ordì- 
narìanfenre forniscono t buoni cibi, ed un corrisponden- 
te esercizio del corpo. Dovevansi dunque impiegate rti- 
moli più difludvi ; ma ficcome la debolezza non era 
giunta a quel grado di rendere necertar; ì più polenti , 
quali sono I’ oppio, 1’' alcali volatile, e l’etere , perciò 
sarebbe ballato appigliarli al vino, e ad un regime spi- 
ritoso , t quali avrebberp suflìcientemenre rinvigorito il 
, fiftema , e particolarmente il tubo tnteftinale . Sarebbe 

rinato l’ appetito , sarebbero scomparfi quei fintomi di- 
jpen4enii dalla debolezza dello {leflb canale alimentario, 
ed il vigore acquiftato dallo ftoinaco e dagl'intefUnt 
fi sarebbe con grandillimo profitto propagato a rotto il 
fineina. Nè ‘fi dica, che quefio è un semplice ragiona- 

meit- 
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mento t priori, poiché molti feliciflìmi fatti ne conferà 
mano la verità.. Il imo amico Dottor lVa:nmenn %\iìxì 
con quePo. metodo in breve, tempo, un idropico abban- 
donato dagli altri Medici come insanabile ; gbarì pure 
cog l flelTi mezzi ridri.pifia del tefticolo in un. fanciul- 
lo . Poco tempo fa ancora un altro, discepolo del. Dot- 
tor. il persp'cace Hogan, risanò^ d’ un*'idropifì« 

universale un manna;o ottuagenario in una. nave, che 
corseggiava nei mari settentrionali . Era quelli affetto 
da anasarca e da ascite ed aveva le gambe mollruosa- 
mente: gonfie. . Non venne impiegato nelTun evacuante , 
ma il solo regime spiritoso, ed in tre^settimant il pa- 
ziente fu tratto dalle fauci della, morte., c reflituito nel- 
la più perfetta salute . 

Quanto ho Po qui detto è applicabile anche ai cali 
d* ascite > e d’idrotorace , ficcome. proGeguo. a dimor. 

firare .. 

Riccardo Thompson di l<f. anni 
/iddi j. Marzo 1781., 

Il ventre di queOo paziente era. uniformemente teso, 
e gonfio con indizi evidenti di ffottuaziol)e . Noti ave- 
va toffe , nè difficoltà di respiro . L’ ellremità inferiori 
non G gonfiavano neppur verso sera ,. Il polso batteva 
80. volte , ed era pièno , forse perchè l’ammalato fi 
scoflava allora, dal fuoco. Ln quantità dell’ orina ncn. 
fi trovb nienta minore del solido , ma effo ffnido com. 
pativa molto, colorito . In oltre il paziente G sentiva; 
appetito i aveva il ventre libero, e provava soltanto di 
quando in quando un ardore allo flomsco, , e dei dolo- 
ri negl’ intefUni ..La gonfiezza del ventre gli era prin-. 
cipiata un. mese fa, e provenne dall’ aver fotta una lun- 

E a marcia in tempo, cattivo sempre coi piedi, bagnati.; 

ina settimana dopo il primo, comparire del male il ven- 
tre era. più voluminoso di quando fu portato, allo spe- 
dale , eo aveva pur tumide le gambe .. A quell’epoca 
sofTetse altresì dolori'al deffro ipocondrio . Ma quefU 
e la gonfiezza delle, gambe scomprarvero , ed il ventre 
scemb. di mole coll’ uso di replicati purganti . Préseote- 
mente noai sentiva più dolore al fegato , nè vi. fi potea 

F a scQe 
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scopcfre afcun vndaramento. Una settimana prima tP 
intraprender^ quella marcia il paziente ebbe la rpgna , 
per cui fi. unse coll’ unguento di zollo (4).. 



Irwng, aBdomm m/ine et vesp, ol. cicut. 

Cap. pii. metcur. decern omn, naet. et gr, quitta 
qut om/ii mane . ^ 

Gli venne conceflb un. poco di carne a ptanzo > ed 
•n uovo la sera. 



Repr. pii. et hab. llq. punch, lib. un quotiiit » 1 

Fece 40* onde di orina • 

6 . 

Il paziente fece sole 28. onde d’ orina > e non fi 0»- 
eervò nelTua cangiamento nei fintomi. 

Rep, med. ida quaq, bara ad quartam usq, v'teerrt . 
Sprup. Qidcbid une-, demid. meip, cras primo mane. 



(a) Qaalofa non fo(fe provato, che ia rogna , ovvero 
la p?«ra è cagionata da un insetto, voglio dire datt aca- 
rus exulce ans i.. , gran parte de' Medici potrebbe dire , 
thè in quello caso P.idropilia è nata dalla / retroprejfione 
della ragna : ma oggi per verità quefla sarebbe una pre- 
ten/tane un poco Jlrana, come -è ftrana in generale la teo- 
ria delle retropressioni , la qua*e par fondata sul falso 
'raziocinio, in cui fi confondono gli effetti colle cause', er- 
rore solito, e consfciuto, ma non corrsto nella nejira 
profeJf\ane ( 11 Trad. ). 
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■ ' Fefe 20 . onde d* orina ; jion prese xlie tre oncìe e 
mezzo di punch. ^ ' 

Rtp. pii. ad gyjtn. quind, in die, & syrup. Colch. ad 
stne. un, ad ^tam vicem^ ida quaq. tor, ut ant, 

• 8 .. . ^ 

L’orina Tu iS. onde; TI polso era naturale jeP atfr 
malato aveva dormito tranquillamente ; non fi vede pe- 
rò alcun efFetto dei rimedj . 

Rep. syrup. Colch, ad unc. un, ad sext, vieem ineips 
jcrat mane* . 

Ebbe tre evacuazioni per secelTo cagionate dalfitop* 
po; in oltre fece ;6. onde d’ orina . 

Omittatur tyrup. Coleh. 

Hu Rad. scili, recent, dtach. dimid, itifund, in vini 
rubri libr, una per horas Sex\ dein cola. Cap.une, 
dimid, am. bora ad quartam vicjm.lac^, eros pri- 
m'ò rnant,^ , , j . . 



IO. 



Tre volte scancb 11 ventre |non (ì raccolsero che ao. 
onde (T orina ; il rimanente » trovò unito colle fecde« 

' Omitt. vìn, Rep.~ol. ciiit^ f 

II- - ^ 

"leTi'ébbe otto 0 nove evacuazioni , ed una nella sca- 
sa notte. Fece do. onde d’orioa^ 






\ 
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Ut. Rad. scili, receat draeh.'duas infund. in vini ru' 
brt libra una per hor. 8. prtus m frufla minata sa- 
ea f cóla; & cap. unc.' drmid,' secunda quoque ‘bora 
ad quartam vieem , nifi catbarfis superveniat la- 
cip. primo mane . 



Fece 8. 'oncie d’ orina . Non essendo ilato preparato 
il vino più gagliardo , prese il. solito . Il respiro rima- 
neva libero . ' ' 

< V , n 

•Cap. flatim 'via. scili, ad me. m. pofi. hor. 'ìl.tepet» 
Coni, pii. 

Fece pd, oncie d’ orina ;il ventre ^ era «diminnito di 
mole , e reso |>iù trattabile . Non fi oflervb alcun eSèt- 
to dal vino . 

Continuet. ■med, 

' * -r -V» • • I ». *« . ..V -e 

* •*'-* . '• • » . •. V. 

'• »■■■ V 

Il vemre fi era maggiormente gonfiato; ed i! pazies» 

te fece 8. libbre d’ orina . * . «■ 

Cont. med. Om. pii, ' . • 




Non fece che sole 4. libbre d’ orina da jeri in <jnà ; 
però la mole del ventre fi rendeva -vieppiìi picciola . 

pii. ad gr, se. vesp. gr, quinque mane et vin. scili, 
40 mt. mam secund, quaq. bora ad ufiiam vieem- 



tf, 
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L’orina fa sei tibbre, il volome de? ventre diminuì, 
va tuttavia. Andò due volte di corpo nella notte . Nel 
prendere una' dose di vino provò qualche nausea.,, 

OmittatHt punch. Hah. vhi jruir. tnc, dccem ih dii , 
Rtp, pii. et vin. scili. 



L* ammalato fece 5. libbre d’ orina . Nella bocca non 
(ì oflervb alterazione alcuna . Vomitò l’ultima dose del 
medicamento . Non provò nausea ; ma verso sera senti 
jiaitdolorfe aflai vivo al dorso . 

♦ 

Jìpp. empUft. rohoraas .lumbif prope patt, dolent, Rep, 
med. 

iZ. 

La quantità d’ orina fu la flelTa d’jetì; il ventre ert 
4^a(i naturale ; il dolore , continuava con (iffatta forza , 
che il paziente non poteva nò camminare , nò flar se- 
duto. 

0 *n. pii. & vin. scili. Hab. vin, rub. jtd un. dccem 
in die , 

39, 

Continuò il dolore colla* fleffa forza ; I3 confiezzadel 
ventre era affatto sparita ; fece 4. libbre d’ orina . la 
quelli due giorni non ebbe scariche per secelTo , e la- 
gnavafi di un poco di tenesmo . La bocca tuttavia non 
inaniTèflav^ alterazione alcuna per^’ uso dei TÌmedj . 

Ijt. Sai. Glaub. unc. .duas . Cryjl. tari, unc, :Semit ; 
solv. ex aq, fontis unc. oBodecim ^ add. aq. cin, 
nam, tennis nnc. duas . Cap. unc. quinq. tmni bora 

• . ' f 4 dih 
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JonK. alv. dejee, Irtcìp. Jlathn . lyie. eamn emù 
Patir» . 



il venire era sn iftato affaMo natprale ; nen C misa» 
tb I’ orina evacuata ieri ; il cliflere ed il purgante ope- 
rarono bene ; il dolore del dorso era alrjuanto aileviaco» 

■Cap. pulv. con. Peruv.' scrup, duts ter in die eum 
•vino . 

^T. ■ 

il dolore ^el dorso era ceflato , ma fagnavali (Puna 
dolorosa sensazione al laro finifìro. Dormì tranquilla- 
menre . Fece 24. onde d’ orina j il ventre e;a in ìliaM 
naturale-. ^ 

Coni. med. 

¥ 

Si lagnò unicamente d* un poco di dolore al lato iiie»> 
SO. Non ti misurò rorintC. 



2?. 

Kon senti dolore alcunoi e fece sei libbre d’ orina i 
' »4 - 

I La quantità tP orina fu li medefìma di jeri. Sentiva 
di tempo in tempo mediocri dolori nel dorso . 

•V I 

Rep. cor t ex ad draci, 'unam <«p. quutuefr in die., er 
'vin, ut ante». 
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Trovavafi nello fleflb flato. L’etìoa era cinque Iib« 
bre . “ • ■ , 

Coni. mtd> 




Fece cinque libbre d’ orina, e venne dichiarato coa« 
valescente. 

?»• 

L* orina fu cinque libbre. Sentiva qualche pienezza 
alla regioqie dello fìonaco ; il ventre era ngolaimente 
aperto, e l’appetito oaiutale . Qualche volta gli veni- 
va sangue dal naso, al che era soggetto anche per F 
addietro . 

Cmit. corttx et vi». Coni, in diaetn prxeicriftx * 
.Addì j. d* dipri/e» , 

Il partente fu aflaiiro da forti dolori di ventre, e dà 
copiosa diarrea . Lagnavafi di aridità nella gela . 

Bittl potionìs tilt ac. unc. quatuoTy guarm guague 
tà , Incip. Jìatim . iHuh. iaufi anod, c. gutt. vigm* , 
ti gutngue /aud. f>or, sortini . Cap. cras mane sai, 
Claub, unc. un. semis . Crjift. tati, unc.' dimid. Ut 
»x ag, buU. iibr. una', , . 

« ■ * ■ ■ t , I . . 

' ^ t'4* - .■ '■ • 

La diarrea ed indolori durarono fino alla inatrifia ; 
ìndi quelli cessarono, e quella ipiiavia continuò, proba» 
bilmente a cag'bne del purgante . Accusava inolta se- 
te . Non oflanie la rotte doitnl bene; e U polso bat- 
teva come ;eri( cioh 108. volte. 





I 
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• 9 ^ 

Jltf. tiéufl, utned. 

• 3 ^* , 

La diarrea era cefTata , ed il poNo (ì trovava In ifia* 
<tO naturale. Il ventre tornava a gonfiarfi, dimodoché 
iì sentiva già una itnanlfelìa iflutuuziMe .. J'ece cinque 
dibbre d* >orina . 

i6. ' 

Il polso 'batteva -pò. -volte • ma I* ammalato era (late 
un momento pt’ma al fuoco . Fece cinque libbre d’ori* 
na, benché avelTe bevuto meno.di prima.iPerdette .fre- 
cquentemente sangue .del naso. 

; Rep. ■uìn. 3tlll. ut Mtea prMseript,. ad unc,.dimid.het, 
' ‘ .tki qmintatft .victm , Incip. flatim . 

7 - 

li polso era- naturale; l’orina fu due 'libbre .e meiaa. 
-ma bevette pocbiflimo effendoglì ceffata la sete. II ven- 
tre aveva le naturali scariche . i£rano .già due notti | CÌie 
«dormiva male.. 

^Rep. •vìn,' scili, ad draeh. utiam -omm 'bora -ad quar^ 
■ .tarn vieerf! , mfi ptim nausta supero, Om, H. A, 

\ - : 8 .- ' - 

Fece tre libre d’ orina; il -vino mon 'prodofli! nausea. 
Il ventre era naturale rigoardo alla mole . Il polso bat- 
teva 72. -volte con ^orza. Dormi bene.. 

> Rep. pii. merèur. .'ad ‘gr. deeem mane vesp. Rep, 
min. scili, crac ad tme, usata ad ^tùntam vieta ^ 
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9 * . 

S*^ 

Stava come ieri. 

■Cont, mtd, , 

■ ao. ’ ' . . 

Provò <]ualc1ie wausea per -vino , e scaricò 11 Te», 
tre verso la sera . Il polso era naturale ,'ed il ventM 
piuttollo molle, fece quattro libbre d’orina.. 

Rep. viiu jeilL <>• pii. vesp, Om, pii. mane • • 

II. 

Fece quattro libre e mezza 4* orina >* nd reflo ilava 
come jeri . . >• . 

I 

Cont. med. 

I az. 

L’orina fu quattro libbre. ' 

Rep, med.' 

ij. 

Fece la flelTa quantità d’ orina ; ni tcmparve irti ra- 
zione alcuna nello llato del ventre , LagnavaC di con- 
£derevole nausea, di vertigine , di dolore di capo , di 
sete, Inappetenza, e di veglie . Venne affalito durante 
la notte da forre diarrea. -La lingua però era pulita, 
la ente secca e calda. 

Cap. htr. quarta' T, ipecac. gf. ‘ quìndtòm ^ hnhtut 
mfus chaTTàim. mote loluo . •— Cap, secun'd quaq, 
hot, pulv. cori. Feruv. cum iin. - Jntip. Jefì no- 
mittm •• Hak. 'vini tabu tìbram rum ‘ aq. fontit 
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4tbr. dimìd. in Hit. Tcvtant, entM ptr hot. vtif^ 

14. 

11 polso batteva i?S. volte. Prese una dose cTìpeca* 
\ «nana alle ore. quattro , ed un* altra alle sei , ma non 
vomitb che alle ore otto , e ben poco più di quello che 
aveva prima inghiottito . ikaticò copiosamente il ven- 
tre. Dormi beniflimo, e la pelle gli fi fece mediocre- 
mente umida . Stammane subito dopo aver presa una 
dose di china vomitò tre libbre di materia ,connflente 
la maggior parte in sangue florido. La lingua era spor- 
ca, ma umida. Continuava il dolor di capo. Aveva 
poco appetito,^ e la xiiarrea fi era dimiooita.. 

Rep. cortex ex iact. ehutyr. 

J(c.. Spirit, vtn, ten. sj/rup, fimpl. mm vne. dimtd, aq, 

. rofur, unt. xres-, Ctp. cach. parv. quattr 'in dit, 
cum aq. vii. vel vin, unc, tribus'. Rip, vin, mtxt 
•sa libr, un, ' 



Verso Te ore quattro pomeridiane di ieri II pallente 
diventò torbido e comatoso^ e cessò di parlare. Verso 
le ore quattro di quella mattina scaricò involontaria- 
mente il ventre, e perdette per quefla via molte libbre 
di sangue, parte florido, parte aggrumato e coagulato. 
Morì pochi minuti dopo. 

■Uissbetta Jackson di i 6 . anni., ; . . , 
Adaì j. Marzo 1781. 

. . 

Ella aveva le pambe e le coscie molto gonfie, di rao- ‘ 
do che ritenevano rimprelTlone delle dita . L’addome . 
era poco enfiato , nò vi scorgeva fluttuazione ; aveva 
però qualche segno di gonfiezza verso la regione dello 
fiomaco . L’ inferma fi lagnava in oltre di molta tofle, 
c di grande dispnea, per cui era coHretra aaormirecol 
capo elevato . Il sonno era molto inquieto, e 'la me- 
dlefima spesso svegliavafi spaventata. La ^gonfiezzaSel- 



Digitized by Google 






PefTremrtJ 'inferiori efifleva gii da serre settimane , t, 
la rolTe già da parecchi mefi , anzi qoèfla sul suo prin- 
cipio era accompagnata da un confìdercvole sputo san- 
guigno. La tolìe c la dispnea perù divennero niaggio- 
ri da undici gicrni in qua, dopo aver partorito a rena- 
po debito'. Quattro giorni dopo il parto , seguito in 
queOo spedale, fii presa da dolori in tutto il ventre 
corrispondenti nella schiena . QueDi inccmodi tuttavia 
continuavano , ed erano preceduti da brividi, a cui suc- 
cedevano il cahore ed il sudore . I lochj duravano arj- 
cora ; ma scarfi e fierofi , come lo furono senile . L* 
inferma aveva poco latte; Porina era in poca quanti- 
tà, ma molto tinta; ed il ventre era aperto per un 
purgante, che le venne prescritto il giorno avanti. Di 
tempo in terrpo prima dei, parto aveva un tumore alP 
umbilico,che presentemente era del tutto diflìpato,ma 
tornava a' comparire sotto la tosse.. 

Inung. (rièra , femora , Ó* abJ. w. tt v. ql. ctcuf. 

ISc. Pulv. eryft, tari, drach, un. f. hujusmodi dos, dtr 
eem tap. tres tu djt . y 

Per bevanda le venne data (ina libbra di punch pre- 
parato coll’infuso di ginepro ( gnipunch ), e pel Vitto 
un poco di carne a pranzo ed un uovo a cena . 

6 . 




■ N 
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Il poko batteva pd. volte. L’inferma dormì male , 
e senza ptoterfi coricare . Lagnavafi di forti dolori net 
ventre, e di qualche nausea dopo aver prefi i rimedi, 

Cap. ftatim tres dos. crj/ft. tari et iterum duas poft 
tres boras nifi prius atvns dtjee. — Inj. (eew. cqm. 
vesp, nifi pnut etc. 

/• 

Le tre^ doli di sai di tartaro molTero il corpo dopo 
due ore .'L* inferma prese però le altre dae alle ore cìa- 

que» 
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quc , ed effe operarono alle serre pomeridiane. Il polso 
batteva 84. volte . La pelle era fresca ; e mancava l’ap- 
petito .. 

fic. Cryfi'. tart. une, duat ; puip.. prur/t gallie. une. u». 
syrup, q. s. ut f. eleS. cujus cap. Coch. parv. se- 
funda' quaque /bora donec. atvus deite ^ Incip^ ctas 
nane 

t 

a 

• . 

Il polso batteva pd. volte . etettirario operb tro 
Toltryla paziente perdeva gli escrementi e l’orina sen- 
za accorgersene, ed era molto flupida e delirante - La 
gonfiagione dell’eftremìtà inferiori era molto, scemata . 

jfpp. Jtatim c, e. temporibus , & educar, sangui s ad 
unc. 080 . Abrad, capili, quam primum bora setta 

/. m. 

Non provò sollievo dalle dette, operazioni ì continua- 
va il delirio e lo (Inpore; perdette le feccie per ben tre 
volte involontariamente.. Il polso non era efìremamen- 
te debole ma adai intermittente . Il respira apparve 
afTannoso I e I’ espettorazione diffìcile., 

4 >p/. ftatim emp. tpispa^, ampt,, universo, empiti- & fi- 
napismi ptdtbus 

Il polso batteva sul frr del giorno 84. volte , ed all*' 
ora della vifìta izc. sempre con maggior regolarità . 
Gli escrementi però e 1 ’ orina seguitavano ad escire in- 
volontariamente . Le partì su cui giaceva l’ ammalata 
comparvero roflìccie; h diarrea continuò, tutta la notte. 

Rep. er'yflat, tart. ad dracb, un, quater in, die Omitt. 
punch. 

le yin. rubri, une. ‘decem ; aq. fontis une. sex , pulv. 
eort. Peruv. dracb. set. Cap. une, tres seeund, qua' 
qpte bora , Rep. ftnaptsm. vtsp. 
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Li miseri parlavi ancora , ma no» C accorgevi def- 
r evacuazioni . La gonfiagioae delle membra era sce- 
inaiar la lingua era pulita ; la pelle fresca , il polso da- 
va 8or battute, ed era imermiyente. ad ogui quinta dà 
effe . . 

Cove. Medi < 

ir» ‘ 

Mot! alle ore sette della mattina» 
lezione del cadavere • 

Aperto il' capa videfi una morbosa adelìone , poc» | 

efìesa , dalla dura madre all' offe occipitale . Quella ade- 
fione era probabilmente antica poiché i vafi di ed* 
parte erano più numerofi , e la membrana alquanto in- 
groflata . Sotto la dura madre fi tfovb una picciola por- 
viene di fluido^ Il cervellor efa intieramente sano. , ed 
i ventricoli non contenevano più linfa dellordinario . 

Tutte le vìscere del torace erano parimenti sane ; e 
soltanto fi- offervarono nel pericardio otta, oncia d’ ac- 
qua , 

Ne? ventre fi trovarono due libbre d’ acqua ; ma le > 
viscere erano nel loro flato naturale , eccettuato l’ Ute- 
ro , il quale comparve ampliato e colla superficie inter- 
na leggermente infi mmara » particolarmente verso- la 
bocca , al qua? luoco videfi qualche eff'ufione sanguigna 
dentro la dì loi soflanza , ficcome anche nell’' interna di 
lui cavità trovofiì una erpìa confidcrevole di sangue. 

Però nella superficie edema non era punto alterato > 
come non lo erano neppure il peritoneo , l’omento, o 
gl’ iiltellini . ' 
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RIflfjfHni g*mrati , 

■Mi sono conttguto di prodarre solo pochi esempi 
dell' inutilità , e del danno dei meto;U ordinar) seguiti 

( (eneralmente dai Medici, e di unirvi unicamente quel- 
e tali rifleflìoni , che mi venivano suggerite dalle cir- 
colìanze minutamente descritte della fielFa malattia . 
Credo che quefii baderanno per avvalorare la Nuova 
Dottrina nella sua impresa di diliruggere la vecchia . 
Se avelTì voluto riferire tutti quelli che poteva racco* 
gliere, ed esporli colle m'e corrispondenti rilie.lioni , 
quello libro sarebbe divenuto smisoraramente volumino- 
so . Debbo però avvertire, che per favorire , il più 
che mi fosse poflioile , la causa delia pratica ordinaria, 
ho scelto a bello Audio i caG occorfi ad un uomo ri- 
putato universalmente il' migliore degli armali clinici , 
la di cui pratica ho avuto ’occafìone di offetva'e: par- 
lo del Ooitor Cfigory . Se poi il lettore amaflfe per 
magg’or ‘lume esammare un pm gran numero di caG 
trattati secondo le maGìme della pratica ordinaria, tro- 
verà con chi ampiamente ^oddlsfarG continuando i re- 
g.dri dello spedale , ed un libro pratico ulttmt’nente 
pobblicatQ col titolo di Spirimentt chnici . Confrontan- 
do i fatti ivi espodi colla pratica , che suggerisce la 
Nuova Do.trina , troverà Gmramente materia d’ im, 
piegare il suo discernimento ed il suo raziocìnio . 

Ho già dita un’ampia descrizione della gotta, ed ho 
dimodrato essere la meiefima una malattia dipendente 
da debolezza, tale perciò da doverG curare coi mezzi , 
che dimoiando rinvigoriscono. Ho detto pare effece, 
asma nq male_ esait imence della delTa natu'a , giacchi 
proviene dalle desse cause, e cede agli dedì rimedi . 
La medeGma cosa può dirG apilostìa, della parati’ 
, della maggior parte dei caG denominati apoplis- 
aia, non che delV ifttrismo. Credo altresì, che da quan- 
to ho detto neirodervazione intorno la diarrea locale, 
e la diarrea idiopatica, G pptrà conchiudere, che quel- 
la moliGcazione di malattia, compoda di Gnromi d’ 
jndigedioae c particolarmente di vomito e di diarrea , 

« 
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c qualche volta per Io contrario di (litichezza , a cui 
fi dà il nome di àyspepfia , ossia di coljca Jìomacale ^ 
éiti/arrea, e di cW/fo , nulla è difTimile per le sud fur> 
me varianti ed eiterne da^le altre malattie qui sopra 
nominate , e che perciò eife malattia tntle polTuno ri- 
durfi ad una sola, cioè &\i' ajlenica .Recherò rollo uno 
O due ’esémpj di colica , i quali serviranno a conferma* 
xe ciò che ho espello . 

Ma ben molti altri mali vi sono , dei quali non lì 
è ancora parlato , i quali sebbene supponganli fra loro 
di gran lun«a diverlì , e (i riguardino come se non 
arelleio nelfuna relazione d’ identità colla generale afiè- 
zione , a cui la nuova dottrina li riduce ; pure non dif- 
feriscono dalle altre malattie , se non se in quelli dde 
punti : cioè nelPederno aspetto a cagione di qualche 
iìnromo , lo che non produce mai sollanziale diverlità, 
e nel grado di debolezza , che 'fi manilla in ognuna 
di effe malattie . Ho già reso conto di due delle mede- 
tinte , voglio dire dell' inhaimjiiazione , che (i presenta, 
nella gotta , e di quella vera o Ideale flogoli , la qualé 
occorre nel decorsa, e specialmente verso la line dei ri- 
so . Provai in tale occaliqne , che la natura noti era 

f mntò diversa da quella degli altri fintomi di dette ma- 
aitte , i qnali tutti indicano evidentemente lo flato di 
debolezza . Le confiderai dunque , come seinplici af- 
fezioni dipendenti dallo snervamento di tutta là mac- 
china , da riferirli alla generale aflenia . Egli è per 
iqueilp che mi Infìngo di aver arrecare prove suthcienii 
per convincere ii lettore delti aggiullatezza delia classi- 
ficazione Browniana, e della fallirà dell’ opinione domi- 
nante. 

Alle malattie , le quali redaiio da aggtungerfi alla 
clafìfe delle alleniche , appartengono le febbri intermit- 
tenti , riputate divetliflime dalle altre aSèzioni dipen-' 
denti da debolezza . Lo (ladio del calore , che forma 
un periodo 'dillìntivo del loro corso , non è mai llaro 
conliderato. come dipendente da languore . 1 Medici li 
sono lasciati sedurre dall’ apparente somiglianza , che 
vflTo ha con quello delle, malattie llcnichc ; poiché non 
hanno mai avuto abballanza di discernimenro filosufi- / 
CO , per saper dillinguere la vera condiziouc delle co- 

Tryn //. Q se 
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se dalle false apparenre , Quindi ne venne , che confi* 
derando eflì come reali differenze morbose le semplici 
apparenze ofTervate nei loro ammalati , riempirono poi 
tanti volumi di segni diagnoHici , e di diflinzioni noso> 
logiche con gra^ pregiudizio della patolog a e dell* 

{ iratjca . Di cib fornisce^un luminoso esempio 1^ ma> 
attia in qoiftiqne , lo per lo contrario so(len]go*, che 
lo fladio del calore della febbre iqtermittente è in ge> 
pere lo (lenb di quello del freddo , colla sola differen- 
za che la comune loro causa , cioè la debolezza , subi- 
sce in tempo del caldo qualche diminuzione , non tale 

I terò da togliere lo (lato di' debolezza . Credo di poter* 
0 provare incontradabibnente . La causa , la quale co- 
flituiscc lo fladio del freddo i è ficuramente lo flato di 
debolezza ; ciò che viene chiaramente dimoflrato dal 
completo dei fintomi , e dall’ azione debilitante dellq 
cagioni , che producotfo le intermittenti . Non mi' arre- 
flo a fare luughe confìderazioni su queflo oggetto , per 
.non rendere soverchiamente voluminoso queflo libro ; c 
prego il lettore di confid ^rare l’ opera del Porr. Brovm, 
jn cui quella dottrina è pienamente provacav. Un altro 
argomento , che favorisce quanto ho detto sulla cagio- 
ne dello fladio del calore -, fi è I’ effer egli preceduto 
sempre dal freddo (<) . Poiché se tjueft’ ultimo , come 
è flato provato I dipende da ^debolezza , sarebbe affurdo 
il pensare , che doveffe aver per effetto uno (iato dia- 
metralmente oppodo a quello , che la detta cagione è 
capace di produrre , voglio dire noo flato di accresciu- 
ta energia o di ecceflivo vigore . ] Medici su di ciò 
fi traffero d’ imbroglio mettendo in campo quella tale 
poteflà , di cui secondo loro il Gflema vivente è forni- 
to cioè di 'risvegliare ]’ eccitamento , quando la natu- 
rai 'sua causa è languente ; e dì portarlo ad un grado 
maggiore di quello., che la causa (leda è naruralmente 
capace di produrre '• Quella opinione è gi^ flata cooi- 

pi*»'- 

(7 ,, -=rr-^ 

(a)^ Dirnjindo scusa ; ho vedute molte febbri intermit- 
tenti senza io fladio del freddo ( Il Trad. ), 
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piutamente confutata dal Dott. Brown (o) ,■ e (ì pub 
'Cbufiderarla come una reliquia dello Stalianismo . .Poi* 
chè dunque cocella proprieià del fiflema è puraiiicnte 
immaginaria , non t lecito di servircene per impiegare 
alcuno dei veri fenomeni , e per db non è in nellua 
conto atta a render ragione dello Radio del calore nel- 
le febbri intermiitenti . Poi bisogna riflettere , che se 
veramente elfo fladio folle prodotto da eccellivo vigore 
del (illema , nòn sarebbe punto dillimile dalla generale 
afìfezione flenica , e dovrebbe cedere ai rimedj , chf sor 
no atti a guarirla; onde lo fleflb metodo dovrebbe inl- 
p egarlì per sanare una peripneumonia , ed una febbre 
intermittente 

Ma ^ual. Medico mai potrU. dire elTere i saUflì , i 
purganti , l’aflinenza dal vitto , ed altri mezzi eva- 
cuanti e debilitanti ottimi per guarire una peripneu- 
monia atti alires) a sanare una febbre intermitrente ? 
Sono fìcuro « che nefluno poirl avanzare una limil co- 
sa. Anzi la maggior parte dichiarerà , che nn tal com- 
pleflb di rimedj sarebbe allolutarnente pernicioliflìmo , 
specialmente nei climi cajdi , in cui la detta febbre ap- 
parisce nella sua ‘piu semplice natura . Di più , ella c 
ormai una maflima generalmente dai Medici adottata , 
che il salalTo , primario rimedio della peripneun onia , 
b nocivo nelle intermittenti ; se fi eccettuino le vernali 
dei climi freddi . Finalmente mi appoggio agli efl'etti 
dei rimedj , che l’esperienza ha dimoflrato elTere i mi- 
gliori per curare limili mali . Ar giorni nsflri tutta la 
fiducia fi ripone nella china chinaci ma per l' addietro 
erano in credito ed in uso gli (limoli ditfufivi , come 
sono il vino ec. • i quali agiscono aumentando 1’ ecci- 
tamento . Se dunque i debilitanti sono'dannofl , e gli 
flimolanti beq utili nello Radio del calure delle febbri 
intermittenti , fi pub con ugni ragione cunchiudere di- 
pendere il medefìmo non da accresciuto , ma piuttoRo 
da diminuito eccitamento ; nb edere in altro dillimile 
. G Z dal 

O — ^ - • 'I '' 

(a) Compendio dtUa Nugva dottrina Medica di Btown. 
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dal redo della malattia , fuordi^ nel m'nor grado dir 
debolezza. Lo lladio del calore adunque non può eOete 
addotto conte un fatto contrario ai principj -della Nuo- 
va Dottrina . 

Nel corso delle felibri intermittenti fi formano , op- 
pure supponeft che fi formino delle congefiiorji 
matèrie , le quali dagli Staliaiii sono attribuite all’ azio- 
ne della china , e da Botrhaayt all* uso immaturo di 
«(Tà ; accordanfi però tutti nel crederle di natura flogi- 
flica . Ma una 'lunga serie di f^tti pofierioripente rac- 
' cplti ha sufficientemente abbattuta quell’ opinione , es- 
sendo da elfi risultato , che non dalla ch^na procedono 
quelle addominali congenion! , vére o suppolie , bensì 
dalla lunga suffillertza della causa morbosa fomentata 

0 accresciuta dai mezzi impiegati' per curarla . Per 
upiv'ersale sperienza ora fi sa , eflere la china altrettan- 
to più efficace contro le febbri intermittenti , quanto 
più sollecitarnente ella viene amininifirata . A ciò fi 
può aggiugpere , che , quando la medelima fi mofira 
inefficace , del qual fattp sentiamo frequenti lagnanze , 
quello non procede dall’effere la di lei azione. contraT 
ria e perniciosa , ma bensì dal non pofTedere quei gra- 
do di attività e di forza che nel mentovato caso ò ri- 
chieda . Il suo dimoio c molto inferiore a quello de- 
gli altri eccitanti , che soip il nome di dijfnfivi hp 
più volte enumerati . Quindi , allorché la cagione della 
malattia é talmente forte da produrre febbri inteimit- 
tenti , o reqiiitenfi graviffime , come *sonp le pernicio- 
se o maligne, é irragionevole conliglio' , ed oppodo ai 
principe delia Nuova Dottrina , il confidare a quel ri- 
medio solo . Sicfume la debolezza nell* accennato caso 

1 quali al madìmo suo punto , cosi "é.neceffario che i 
ritn^tli fieno di proporzionato valore ; e perciò bisogna 
ricorrere ajl’ oppio ed agli altri più potenti flimoli « 
Quando poi il fi'lefna ha da efi'i ricevuto confiderevo- 
lè accrescimento di vigore vitale , ed é ridotto a quel- 
la condizione , in cui trovafi nel caso delle medio- 
cri intermittenti , adora fi può impiegare e la chi- 
na , e gli altri dimoli meno diffiifivi , ma di più du- 
revole attività , Hp veduti militi fafti , ^ quali tpi 
hanno confermato In qued’ opinione >' fra gli altri h 

no- 



Digitized by Googic 






lor 

rrofabile il <:eguente . Due ragazzi , condotti ad Edin- 
burg per efTervi educati , erano da più meG travaglia* 
»i da una febbre endemica della mentovata naturi ; fu- 
rono trattati coi forti ftimolanti , e guarirono in pochi 
giorni . • 

Da quefli fatti adunque , dal metodo di cui G servo- 
no i contadini , i quali in qnefta malattia sogliono fe- 
licemente medicarli quali quafi ubbriacandofi , dalla .pra- 
tica parimente felice, che seguivtt \\ Riynio prima che 
fi conoscèlTe la corteccia , conlillente in mezzi poco dis- 
simili , e da altri plaufibiii motivi di analogia, non efi- 
to punto' a conchiudere , che quelle aflezioni dell’ addo- 
me ginflamenre o a torto confideraie congeflioni in- 
fiammatorie , sono della fieifa natura degli altri finto- 
mi ; procedono cioè dalie fitlTe Cagioni debilitami , con- 
fifiono nello Ifato di debolezza , e non fi polTono cura- 
re che per gli flefli rimedi fiimolànti . Ma ho girf pro- 
vato antecedentemente , che'tutti i fintomi delle, febbri 
intermiftenri , non escludono nemmeno lo fladio del ca- 
lore , dipendono da debolezza . Oia dunque farò solo 
norare , che gli esempi da me addotti « propolìto dell’ 
iniiammazione, la quale fi manifefta nella gotta , e di 
quell’ infiammazione ancora che accade realmente , o 
viene soppofla sul finire del rifo,comf pure gli esempi 
riferiti a propolìto dello fladio del calore , aggiungente 
gran peso alla conclufione ftabilita , cioè che rutti quei 
fintomi sono indizi dell’ aflenia . Finalmente dal fin qui 
detto deduco il seguente corollario , cioè che le conge- 
flioni addominali duranti le febbri intermittenti , di cut 
non finivano mai di parlare i Medici tanfo nei loro li- 
4)ri , quanto nelle loro scuole , sono , seppure efiftono , 
al pari di lani’ altre aftèzionì , iufiammazioni edeniche . 
Conseguentemente , invece di fornire un argomenro con- 
tro i principi della Nuova Dottrina , evidentemente la 
soli erìgono (6). 

Quello flato delle fauci denoi*ntnato per i fintomi , 
che Io accompagnano , cynancht cangtaenosa , e la so- 
miglianza apparente dei fintomi del reumatismo croni- 
co paffivo con, quelli dell’attivo acmp ( sebbene l’un 
dall’altro fia infinitamenre. diverso ) hanno condotti i 
Medici In un altro abiflb di errori di patologia , non 
G J me- 
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iiieno che di pratica , e gli hanno indotti ncif opinione 
che efiì fatti torniafTero un’altra grandifliriia obbiezione 
al nuovo fiHema. Ma qui dì bsl nuovo i medefimi se- 
condo il solito fi sono smarriti nel labirinto delle lo- 
ro firavolte idee , Poiché non hanno riflettuto , che P 
infiammazione dePe fauci nel prijno casoi e quella del- 
le più conliderevoli giunture dii secondo « sono tanto 
liift'erenti dalla vera cìnanche Rehica , e dal reumatismo 
acuto , quanto' una specie di malattie pub eflerlo dall’ 
altra. Nel caso presente entrambe d pendono dalle fles- 
se cause, e non fi pofTono curare, che coi medefimi rt- 
med) Riniolanti . In una parola effe sono prodotte dal- 
la debolezza ; e la cura deve confiflere nell’ eccitare la 
macchina : la qual cosa è appunto l’oppf llo di quello 
che convien fare nella cinaricfie , e nel reumatismo in- 
fiairut'atotio . Quelle due specie di malattie poi quando 
sono aflcniche , anziché rovesciare la Nuova Dottrina , 
vieppiù la confermano . I Medici ingannati dalle 
cattive loro idee intorno 4’ affezione locale, come es- 
si la chiamano , che fi ’ manifella nel decorso d’ una 
n\a!attia univetsale , fi sono appigliati ad un 'piatto 
di cura diametralmente oppoflo al salutare da me in- 
dicato . Ma l’ infruttuosa , per non dir micidiale , lor 
pratica conferma all’ultimo segno la propofizìone già 
avanzata . 

La cyttanchc tonftllari: , per servirmi della frase de’ 
nosologifli , sul principio é comunemente una malattia 
flenica , in ispecie nei soggetti vigorofi . Quindi savia- 
mente trattafi coi principi della piat’ca dominante . Ma 
bisogna ben ofTervare’ , eh’ elfa facilmente fi riproduce ; 
e talora con tal frequenza e pertinacia da rendere la 
vita affai incomoda, attesa l’in^o^ante durata della sa- 
lute . Per le prime volte ella conserva la primiera in- 
dole flogiflica ; ma giunge poi nella maggior parte dei 
cafi un periodo , in cui effa cangia di natura . Per P 
abuso del regime aniiflogiflico , e per altri errori del 
Medico allo flato flogillico, confiflenie nell’ecceffo mor- 
boso delle forze , succede quello di universale debolez- 
za ; quindi anche .l’ infiammazione flenica della gola fi 
muta in infiammazione allenita . I Medici non hanno 
mai fatta la minima attenzione a quello fatto impor- 
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lantiflìmo ; e col p<>Tfiflere ciecamente nei metodi di 
cura una volta inttaprefi , sOno giunti a rovinare molti 
buoni temperamenti . Anzi nOn. ci mancano esempi di 
persone motte sotto quefto improprio' piano di cura 
benché i pazienti aveifero aVuta una coOituzione s) fa- 
voret^olé , che fi poteva lufingare « ch’ ella avrebbe po- 
tuto refifiere alla più perniciosa pratica é Tutto il fin 
qui detto è applicabile egualjmente a due altre malattie, 
cio% al reumatismo, ed alla reumatalgia (a), di cui fa- 
tò brevemente parola > ' ' 

Il rtumatimo ò una malattia lortmamente infiamma- 
toria .* onde richiede il metodo debilitante in tutta la 
sua eflenfione , e più di quello che fi credette prima 
della Nuova Dottrina ; e in caso che fi adopri un fif- 
fatt'o piano dì cura , la malattia scompare in pochi 
giorni .'Pure ebbi occafione di vedere un reumatismo t 
il quale durava già da 40. anni , ma veniva tuttavia 
confìderato dai Medici per acuto*, e trattato in conse- 
guenza con contìnui salalli , purganti ec. Col qual me- 
todo i dolori divennero più vivi ed efiefi , e le facoltà 
del corpo e della mente s’ indebolirono a segno , che 
ij paziente diventò qUafi paralitico > Avvenne un fat- 
to fimile , come mi fu detto , in un giovane ligno- 
te , il di cui padre nonagenàrio vive ancora presen- 
temente in buona salute, il quale avrebbe probabilmen- 
te potuto giungere alla flefia età , se folTe flato tratta- 
to bene 

L’ oftalmia , oflìa IMnfiammazione degli Occhi , pef 
lu più al primo comparire ò un^ aflezioné flenica ^ per 
la qu-ile il piano di cura comunemente adottato riesce 
vantaggioso , Ma avvi pure una specie d’infiammazio- 
ne agli occhi', la quale non è' flenica. « 0 che quando 
lo Ga , al pari della cynanchi tonliltare degenera in un’ 
affezione adenìca ; e per quando grandi ed intereffanti 
fieno le differenze , che paflano fra loro , i Medici noti 
ne hanno mai fatu alcuna nel modo di curarle . L’ of- 

G 4 tal- 
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(a) Reumatismo cronico 6 aftenico ( 11 Trad, ) . 
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t^lmla, non meno che gli altri cafi di malattie alleni- 
che, di cui parlammo , vengono trattati coftaniemeiite 
col metodo antiflogidico (<j) M Dottor Brovin sotto- 
mise alla sperìenza amendue quede furin'e di malattie > 
ed ottenne per risultato la conferma di tutto ciò che 
già difll intorno la differenza , la quale paffa fra le in- 
tiammazioni attive e palTìve', acute e' croniche , come 
pure intorno le denìche e Iq aflcòiche. 

Abbiamo per ora sufficìe'htetnettte dilucidata la na- 
tura delle' malattie , le quali fi manifeflano con un ap- 
parato infiammatorio j ed invece di presentare ai Me- 
dici dorati dì buon senso un campo da disputare , pre- 
ferimmo dì porli in un ampio ed illuminato orizzonte » 
onde pofl'ano vedere il fatto nella sra vera luce , ed 
esaminalro in ogni di lui eflenfione . Tutti Lfenon.eni, 
che i medefiml ivi scorgeranno , sono così semplici , e 
fanno sì chiaramente vedete gli errori e le contraddi- 
zioni dell’opinione fino al dì. d’oggi spalleggiata rap>- 
porto al punto presente , che eflì per certo fi maravi- 
glieranno come coteffi fenomeni non fi fieno presenta- 
ti prima d’ ora allo sguardo degli ofTervatori . La ra- 
gione n’ è però evidente . I Medici affai di rade fi so- 
no impegnati nell’ offervazione , e più di rado ancori 
ne. hanno saputo trar profitto . L’esame di speciofi ad 
inutili fatti particolari fu coffantemente un oggetto di 
ricerca pt’mcdefimi . Hanno eglino leggiermente scorso 
sulla superficie delle cose senza discendere fino ai teso- 
ri sotto di lei sepolti .'^Ignorarono affatto I’ uniformità 

djsl- 
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(a) Se P parlm dei MedicJ e chirutgi ignora*t- 
t! , dice bene ; ma parlando m generate dovrebbe es- 
sere alquanto p^ìt Cauto , poiché non pochi Professo- 
ri adoperano già da gran tempo nette oftalmie croni- 
che , o abituali il lauaano , varie preparazioni mercuria- 
li , ed altri nmedf eccitanti , difficilmente peri secondo 
P indicazione di eccitare la vitalità della parte ajfetta 
( Il Trad. ) . ^ 



Italia nataT^ftd in tutfe le ricerche furono sempre gui-* 
dati dall’ iricongrua idea, che le di lei opere fieno com- 
plicate ed incòerenti . Da’ quella sorgente nacque poi uri 
penfiere -il quale regnò dà’ tempi di CV/jo fino ai noftrJ 
giorni, cioè che la Medicina è un’ arte Uìeramente con- 
getturale . 

Non fi sarebbe tenuto quello linguaggio , se i Medi- 
ci avessero ilabiliia la lóro scienza , come' fece^ il fon- 
datore della Nuova Dottrina , sopra princip) *giiifti e 
niosolìci ; se ^avessero ritenuto imprelTo nella mente „ che 
n la natura è semplice, uniforme, e collante nelle sue 
„ operazioni^, ; e se avessero esaminati tutti gli oggetti 
separatamente colla mira di paragonarli con altri par- 
ticolari , e quelli con altri, ancora , fino che fossero 
giunti ad un fatto generale, e finalmente da triolti di 
quelli generali fi avellerò fatta firada a flabiiirne uno 
universale. Ma nefiuno scrittore, oeflun maellro o lep- 
po efler quella l’unica firada al progresso della scienza, 
q ebbe in^ suo potere di seguitarla . La ricerca degli og- 
getti particolari richiede tempo , pazienza , e travaglio. 
L’esercitarli nell'esame di ciasche'dun oggetto partico- 
lare; il confiderarlo sotto tutti i rapporti immaginabili; 
il paragonarlo con diligenza con altri affine di potere 
fiabilire un fatto universale, offia un principio', il quale 
fi accordi con ciascheduno di quelli fatti confidetan se- 
paratamente, e poi con tutti preli infierae ; cib solo • 
IO dico , ^feva farci spertrre un avanzamento nelle sco- 
perte. Sifiatra impresa fu finalmente condotta a termi- 
ne appunto nel modo indicato . Lo scopritore esaminò 
in primo luogo i fenomeni, che li producono nell* eco- 
nomia animale . Poi proseguì Con Ogni di'igwiza e pa- 
zienza a paragonar fatti particolari con _ altri di fimi!» 
tenore. Da quelli ne dedulle alcbni generali, di • cui fi 
servì poscia per iflabilire un fatto nniversale o fond». 
mentale . Egli fi accertò prima d’ogn’ altra cosa della 
natura delle flernmafie , offia delle malattie fteniebe ac- 
compagnare dall’infiammazione di* qualche parte. Giunto 
a quello punto passò ad esaminare gli esantemi flentei , 
cui non trovò dilTerlre dalle prime in veruna circoll.in- 
za elTenziale . Diresse allora la sua attenzione alle ma- 
lattie universali accompagnate da uba perdita di sangue. 




Qiielte vennero da lui confiderate per veramente aneni' 
che, o forse forse come flenichs in alcuni poch' cali 
al principiar della malattia; la'qual opinione è diame- 
tralmente oppolla alla comunemente ricevuta , che ri- 
sguarda quelle affezioni ,^come se folTero praJotte dall’ 
ecceffìvo vigore, e come se doveffero , durante tutto il 
loro corso, effere trattate coi triezzi antiflopiftici («) . 
Abbiamo già fatto oflervare in un’altra occafione, quan- 
ta lucè ricevette il Dottor Brown dalla sua propria spe- 
rienza riguardo alla gotta ed al}' asma , malattie le qua- 
li contro la comune opinione dipendono da languore . 
Egli trovò proseguendo le sue ricerche , effer intiera- 
mente fimili alle mentovate malattie T epilessia, l’apo- 
pleffìa idiopatica, la paraliffa, l’ ilierìsmo ,' non Che 1’ 
idropifia idiopatica ne’ var) suoi 'aspetti . Giunto a que- 
sto punto spiegò dietro ai prìncipj della sua Dottrina 
tutti i fenomeni, che fi manifeffano in cotcfl e malattie, 
la qual cosa non si sarebbe porura fare seguendo ,i vec- 
chi fiUemi'. Tutti gli ostacoli dipendenti dalle opinioni 
accettate dal volgo de’ Medici ,' che fi .opponevano alla 
spiegazione dello ftadio del calore nelle febbri intermit- 
tenti, come pure a quella delle infiammazioni adeniche, 
vennero in un batter d’occhio dissipati. A dir breve, 
(la quanto ho espollo fino a quello punto apparisce, efi- 
Aere un numero di affezioni morbose dipendenti danna 
causa, che fino ad era fu incognita ai Medici , cioè 

dal- 
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(a) Ntlf epoca in cui Jones scrìjfc ^uefio libro, il Dot- 
tor -Brown non era peranco beri certo , Jf doveva divi- 
dere P emorragie in aftcniche~, e flenich:', o se doveva ri- 
porle Sen%' altra diJìinZ'oae sotto le malattie 'dtpAidenti 
da debolezza . la tjueflo dubbioso flato fi appigliò ragio- 
nevotm’ite a' pnmo^ partito . Vtdeji petò dall' ultime ope- 
re ai Brown , ebe aveva cangiato d' opinione , effendofi 
tome egli dice, persuaso dietro P eSperientca efiflete la ma- 
lattia aflenica in tutti i cafi ,' in cui i pazienti perdono 
una cmftderevoie copia di sangue ( 11 -Tradì ). 
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dalla debolezza : le quali perb sì possono unire sorto 
una sola classe di malattie , consi fiendo tutta la dlDe- 
renza , che paHa fra loro, nel grado della càusa mor> 
bilica. 11 risultato di tutto ciò li è, che non fi danno 
se non se due sole forme di malattie universali , e che' 
le tant’ altre affezioni morbose, a cui 1’ ignoranza de* 
Medici fece dare il nome di malattie , nuli’ altro sono 
fuorchì: vizi locali , i quali essendo in ogni rapporto 
differenti dalle vere malattìe, devono avere eziandio un 
nome diflimo . Questa nomenclatura esatta , derivata da 
una diflinzione filosofica, riuscirà egualmente nuova ai 
Medici, come loro "riuscì nuova la villa, con cui ven- 
ne ora considerata la macchina animale vivente, sopra 
la quale tal clafTificazione b appoggiata . £lfi in verità 

f tarlarono ognora delle malattìe universali , generali , e 
osali : ma i loro discorfi non furono che mere chiac* 
chìere, poiché ignorarono sempre il valore di quefie 
parole. 

Addurrò ancora altri cafi , considerati essi pure co- 
inè altrettante malattie separate, nella stessa ghisa che 
quelle , di cui parlai. Dimostrerò 1’ erroneità d’ una fif- 
fatta opinone, e proverò essere i niedcfimi egualmente 
riducibili all’ universal forma di malattie , di cui (lo 
favellando. > 

Avvi una modificazione di malattie,. la quale é for* 
se la piò frequente di tutte le altre , se fi eccettui il 
raffreddare , 9 il catarro come i Medici Io chiamano . 
Manifestasi talora con molestie di stomaco confistentt 
in mancanza d’ appetito, tutti disgustofi, nausea , ed 
a.nche vomito, accompagnate da segni d^ distenfione , e 
sovente da vivo dolore alla regione dello stomaco. AU 
tre volte oltre i detti fintomi più o meno intenfi , di- 
stinguest per copiose e frequenti mosse di ventre con 
lormini, ed altri incomodi in tutto il tubo intestinale . 
In altre occafioni prende un altro aspetto, ed avvi osti- 
nata stitichezza con borborigmi.^ come dicono i Medici, 
ofiìa con un certo mormorio negl’intestini', e con do- 
lore pii) o meno permanente, ed alle volte continuo ed 
acuto. In tali circostanze spesso sopravviene il vomito 
ora biloso , ed ora anche stercoiaceo . La sede più cq« 

mu* ‘ 



munii dej dolore è verso la- pwrt superiore dell’ w ilium. 
Talora il dolore invade anche il Ijiogo, ove l’ iiueninó 
colon piegasi in giro, e forma ci5 che diceO la piega- 
tura ft^nietdia cotan < 1 hosblogifli non mancaro«iO 
•di trarre partito da quelle Varie apparenze. Confiderà* 
tono le tnhlefiie cogl’ incortiodt del solo ftomaco come 
formanti secondo il loro linguaggio un genere di malat- 
tìa, cioè a dire una malatria eneuziartrnénfe diversa. da 
tutte le altre, e le diedero il nome di dysptpjìa . Il 
complelTo dei fintomi di sopra descritti in secondo luo- 
go lo ebbero parimente per un altro genete , e lo inti- 
tolarono di ama . . . ... f. 

Ne fornvirono Un terzo di quella combitlaliorte di fin- 
tomi, in cui trovali come principale la flirichezza , e 

10 chiamarono cotica, \dn altro ne trovarono detto »7r«j, 
quando ai predetti fintomi s’aggiunge il vomito ; ed a 
propofito di elfo fanno cento inutili racconti delle mu- 
tazioni trovate negl^ inrellini di colpro , che per tal con- 
corso di fintomi morirono , quali che fi dovelle credere, 
eìTere fiata la parte in sul principio della 'malattia nel- 
lo flesso fiato , in cui' trovali dopo che quella fece tutto 

11 suo corso , e terminò colla morte . Ma qtì) non s’ 
àrrefiarono colle loro speculazioni . Quaiido il dolore 
per vera affezione dell’ inteflino occupa il laro finiftro 
del colon nel luogo sopra indicato, parve loro , che la 
sede del dolore fosse nel rene attesa la di Ini vicinan- 
za , ed in conseguenza di quella opinione^llabilirono un 
quinto .genere , il che vuol dire lo flesso che porre una 
nuova malattia .afl'itro diversa noh solo ,dal!e prime 
quattro, ma anche da tutte le altre pofiìbili . In tal 
guisa i nosologifli metamorfofizZarono una e la flessa 
malattia , guid.ati unicamente da mere inconcludenti e 
apparenti differenze . Sono quivi coftrettó di qflervare 
Con un sommo filosofo , „ che in tal fiflema di Medi- 
,, cina il tutto somiglia ad una enigma, e ad un labi- 
„ rinto ineftricabile Anzi posso proceder oltre , e 
dire „ che dopo uri esatto scrutinio fatto sul soggett» 
„ in qtiiflione, non trovai altro fuorché dubbi , incer- 
„ rezza, e sòspenfione di giudizio Poiché mi é fa- 
elle il dimoftrare a propofito del soggetto , il di cut esa- 
lile ci occupa al ptesente-, che tutti i ragionamenti so- 
pra 
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pra elTh addotti dai nosologifll , e dagli altr.i Mèdici • 
sono oppoitt intieramente alla verità , e confillenti in. 
idee talmente incoerenti ed insensate, che t .itiàrto inn- 
polTibile di scorgere fra loro qualche relazione , Se io 
coiiosco la verità, poOo accingermi a It^biiire una pro- 
posizione geoinetricameine oppuda ad essi ragionamen- 
ti , di cui mi servirò come d’una linea retta per mez- 
zo della quale li arrivi a vedere le deviazioni , che fa- 
da essa la curva . Una persona può aver perduta la 
Arada, e può esserla ìnyiluppara nell’ oscurità, e trovarli 
coiì obbligata a Camminare aiTai , benché vicina alla 
sua casa. Uurante quello dubbioso flato, può Jarfi che 
la medelirni creda d' esserne assai v-cina . e talora affai 
lontana, e invece rimanerne ’conaniemente nella ItelTa 
diAanza. Oia fino a che l’ ctscnrità non sarà sc.tcciata , 
Ano a che gli oggetti che la cirgondano, e quindi an- 
che la propria casa, non saranno illuminati , ella non 
potrà trovare la sua abitazione ss non se per un mero 
accidente . Anzi se la tlelfa persona , ingannata dalle 
false apparenze, le quali coHantemenie lì presentano ai 
viaggiacorg smarrito , supponga licuata la dì lei abita- 
zione in un luogo oppoflo a quello , in cut è realmen- 
te, allora la medefima può camminare in eterno senza 
che la rintracci giammai. In quello flato li trovano 
appunto i Medici nelle loro ricerche della verità . EITt 
fi smarriscono nell’ oscurità , e nella falssc- luce della io-'' 
ro immaginazione; e P approllimarli che fanno alia ve- 
rità, ò così poco vantaggioso per*loro, quanto lo é l* 
allontanarsene, Il fin 'qui detto viene ampiamente com- 
provato dalle incoerenti cognizioni che pofieggono so- 
pra il soggetto in quiAione. 

La malattia, che ho descritta con torti i suoi acci- 
denti, ò sempre una sola e la (leffa . Ella é una mo- 
dificazione di aflenia prodotta dalle llelfe cagioni , le 
quali inducono eziandio le altre, ed é ugnale ad effe 
nell’ essenziale, mentre ò sanabile cogli flelli mezzi , 
Confile quefia nella diminuzione dell’ eccitamento , os- 
ila nello fiato di debolezza di tufio il fitlema , ma piò 
confiderevole nel canale alimentario . Per curarla biso- 
gna tiovigorire tuttq il liltema, ed in conseguenza ani- 

che 
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(be lo stomaco e gl’ inteflinì che sono parti di quel 
tutto . Ciò fi ottiene cogli fiitnoianti piìi o meno pene- 
tranti , somminifirati secondo il gtado della debolezza ; 
anzi r efi'etto di efli i in un tal caso pib pronto e fe- 
lice , perché la loro azione direttamente cade sopra la 
parte, che ne ha il principale bisogno-. A quello pro- 
pofito debbo però avvertire , che mal fi concbiuderebbe 
dell’inefficacia di ellì {limolanti nei cafi, in cui la par- 
' te specialmente affetta non fia immediatamente soggetta 
alla loro azione ; mentre ogni 'giorno fi vedono delle 

f irove del contrario , ottenendofi perfette guarigioni del- 
a' peripneumonia , e dell’ idropifia per mezzo di rimedi, 
i quali agiscono sopra il fillema in generale , e' non 
giungono al contratto dei luoghi particolarmente trava- 
gliati (a). 

Quanto sono mai lontani i Medici dal pofledere tali 
cognizioni cosi analoghe alle dottrine finora espofle, e 
si confermi al principio fondamentale della noflra scien- 
za ; quanto sono mai lontani da ciò , dico io , special- 
mente se fi confideri il piano di cura , del quale fi ser- 
vono ! 

Esaminatofi con diligenza lo flato, in cuf sotto il 
descritto modo d’ aflenia trovali il canale inteflinale, fi 
è scoperto, che tutti i più gravi e molefli fintomi , p. 
es. il dolore acuto e continuo , i tormini ec. dipendono 
dall’ afi'ezione spasmodica e convuKìva , coi quella ca- 
vità soggiace. Ambedue provengono dalla generale ca- 
gione, che abbiamo determinata. A produrre la prima 
coopera il volume delle materie corrotte, ed escremen- 
tizie, e specialmente l’espanfione dell’aria; la seconda 
poi, indotta da uno flimolo preternaturale, nasce p. es. 
da un acido, il quale, come ognuno sa , facilmente si 
genera negli flomachi deboli. Le fibre màscolari agitata 
da^ cotelle potenze trovanfi nello (lato di diminuito vi- 
gore, 

r •• 
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(a) Ilem. Med, t nelle Lezioni di Brown«/r4 le mie 
l»tùt «feniche . ' 
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gore , e diminuita cJ^nfitì.^U quale (lato è chiamato dai 
p-itologi atoma e rtlaQamsrtto , L'atonìa èd il rilalTa- 
mento sono fra di loro proporzionali, poichb fi" i di- 
moflrato («), che il grado di vigore nelle fibre musco- 
larr è in piopo.'zione del grano d’eccitamento , di cui 
sono fornite,, e la loro solidità in ragione nel vigore . 
Non sarebbe pohlbile di spiegare altrimenti il fatto no- 
tilTìmo ; „ che 'una dat^ porzione di fibre muscolari pu 5 
in un animale vivo so'Lnere, senza rompe'^fi , una for- 
za doppia e tripla di quella che la quantità Iteffa appe- 
na sostiene dopo la mor* „ .* Il solo (fato dell’ eccita- 
mento può rendere chiara la cosa . Ad esso develì la 
contrattilità delle dette fibre, per la quale i loro ele- 
menti fi avvicinano di più fra loro, e divengono con- 
seguentemente piu capaci a refidere alle potenze , che 
tentano di disunirli . Ecco dunque spiegato , come la 
solidità ofTì.i la denfità va congiunta prouorzionàcamen- 
te col -loro vigore. Ora applicando quelle cose al caso 
di cui Oo favellando, dico, che quando le fibre musco- 
lari appartenenti a qualunque cavità hanno perduto del- 
la loro denfità, ovvero (4 trovano in illato d« rilassa- 
mento, e che soggiacciono all’azione di qualche forza 
che le diflenda, p. es. di qualcheduna delle soppranno- 
mmate potenze j ad essa più facilmente cedono di quello 
che farebbero, se fossero più dense e solide . Ma ficco- 
ine in illato di vita sono dotate di una proprietà , che 
da ogn’ altra sodanza naturale le difiingue, cioè di con- 
trarfi sotto l’ azione di qualunque potenza , che le di- 
fienda nel mentre che effa è loro applicata (é) ;ne vie- 
ne in conseguenza che nel caso sopra descrìtto L fibre 
muscolari fin grazia del loro /ilaflam^nto fi lascieranno 
sul principio difiendere da effe potenze 'molto al di là 
della debita misura, ma in seguito subiranno coniazio- 
ni enocml corrispondenti «11’ eccelTo della difienfione « 

. '-Quc' 
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nz 

Quell’ operazione essendo, come fi 'vede, violenta , no« 
può farfi senza che ne succeda il dolore, il cjOalel: co- 
liaiuemenre la conseguenza di fim'Ii Violenze . Final, 
mente richiedendoli, perchè la difienlìone e la contrai 
ziocie delle fibre muscolari fi facciano alteroatiiramente, 
che elfi movimenti fieno moderafi , e non oltrepalfino 
certi gradi , ed elTendo ijuelli limiti nel .caso nolìro su. 
perati, poiché succedond.ajuei moti sfrenatamente , no 
avviene che il salutare equilibrio fra 1’ eitenfione e U 
contrario le trovali diflrutyj,:* percib atnbedu» riman- 
gono petin inenii in un grado tccelfivo . 

Il letture per le cose g'à dette capirà' facilmente la 
cagione , da cui dipende' il descritto flato delle fibre mu- 
scolari. Non bisogna attribuirlo, ficcome i Medici co- 
munemence fanno all’ aumentata attività delle dette fi. 
bre, che da noi chiamali aumentalo eccitamento , e da 
Sihtl aumento eieif infiujfj della potenza nervata (a) nel* 
ie fibre contratte.* per togliere il quale propongono del 
rimedi che abbatrono 1’ energia dell’ azione dei nervi , 
vffia , secondo me, che diminuiscono l’eccitamento .Nè 
quella è la causa, nè quelli sono i rimedi . La vera , 
cagione 1’ abbiamo già scoperta , e confille nejla dimi- 
nuziurie deli’ eccitamento , e nelle sue conseguenze, che 
sono l'afonia ed il rijalfamenro 'delle fibre muscolari 
sottoporle all’ azione di varie porenze , le quali difien- 
dono e llirano le medefime, L* indicazione curativa , 
che da questi fatti fi deve raccogliere, non altro ci con- 
figlia , che dì aumentare ticlle mentovate finte 1’ eccita* 
zncnto, acciocché ricupeiato il toro vigore, e la loro so- 
lidità pofTano refi'lere alle dette potenze , ed impedire 
quelle enormi diflenfiorti . Que'lo solo é il modo di cu- 
rare tali permanenti contrazioni , dai Medici chiamate 
spasmi da tempi immemorabili .^Mi fi potrebbe forse 
dire, che logiiundofi quegli agenti ,‘ che distendono le 
fibre, fi verrebbe a conseguire un egual fine. Io lo ne- 
go; poìehc , sebbene rimolTe quelle potenze , pofTanq 

' fors’ 
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(a) Cullen nelle sue Lezioni , 
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fors* anche cassare le contrazioni, che da esse mediata- 
mente dipendono , pure rimarrebbe sempre i’ atonia ed 
ii rilaflamento provenienti dalla diminOi'ione dell’ ecci- 
tamento . E se sudiste tuttavia la causa, è chiaro che 
deve pur sutlistere la malattia tanto nel totale del Aste- 
ma , come nella parte . Quindi dico , che non solo per 
una tal condotta seguiterebbe il male , ma che forse 
diverrebbe pili grave , giacché potrebbe sopraggiugnere la 
paralifìa, ed anche la catigrena del canale alimentario; 
ed in tal caso con qual coraggio un uomo ragionevole 
li vanterebbe di aver proccurata la guarigione al suo in- 
fermo^ Eppure tali sono le consegùefize , che procedo- 
no dalla mafTima universale dai Medici adottata di con- 
ilderare come unica sede del male* quella parte, la qua- 
le pili manifestamente soffre , e d’ indirizzare ad effa so- 
la tutte le loro cure. 

Qui mi li fa luogo a riflettere, che i carminativi già, 
da lungo tempo adoperati per iscacciare 1 ’ aria , sebbe- 
ne fieno di una tal quale attività , furono però intro- 
dotti in Medicina per false teorie. Efli non agiscono , ‘ 
come credei! , sull’ aria , ma per il loro stimolo aumen- 
tandoli r eccitamento nelle fibre muscolari , quelle ac- 
quistano, vigore per reflstere all’ aria che vorrebbe di- 
stenderle , e cosi li prevengono quelle enormi contrazio- 
ni, le quali sono conseguenze dell’ indotta distensione} 
in somma tolgono lo spasmo, e mantengono l’ equilibrio 
fra i sopraddetti movimenti ( 7 ). 

Un’altra idea profondamente Atta nel capo dei Me- 
dici fi é , che gli emetici ed i purganti abbiano una fa- 
coltà di espellere dagl* intestini le cose che loro nuoc- 
ciono , compresa 1’ aria in elfi imprigionata . Tale sup- 
posizioue è molto erronea , come si capità dalle cose 
finora dette sopra questo punto. Il vomito, e le mosse 
di corpo, specialmente quando sono indotte da quella 
droghe , le quali chiamansi emetici , e catartici , sono i 
mezzi, che più di ogni altro debilitante snervano il fi- 
stema; della qual cosa 1 ’ osservazione mi ha pìU volte 
convinto . Sono utililfìme nelle malattie steniche ; ma per 
questo appunto sono sommamente dannosi iu tutte lé 
modificazioni di malattie asteniche , Nel caso , di cui 
tratcafi , essi non possono che accrescere la debolezza di 
Tom, II. ~ H tut- 



tutto il firtfma, ed il rUafTamento e l’atonia delle S. 
bre mbjbosamente contratte. E quando pure accadere, 
che lo spasmo sotto la loro azione cedefTe , ciò non 
succederebbe se non se per aVer efli portata la debolez» 
za a queir ecceffo , che è incompatibile collo llato dello 
spasmo. Da ciò adunque fi Vede , che tutto il loro ef-‘ 
fetta ù riduce ad aumento di malattia . Lo flefTo dica* 
fi del salasso, che pure ^ fiato impiegato per toglier* 
io spasmo colla UefTa mira, con cui fi fa uso degli eme- 
tici e dei purganti; poiché quando l’uno o l’altrò di 
quelli mezzi toglie realmente lo spasmo, ciò accade ac- 
crescendo la debolezza ad un punto, in cui i fenomeni, 
che ne vengono in copseguenza , fieno d’ un altro ge* 
nere (8) , 

L’affezione convulfiva del canale alimentario dipen- 
de da quello fieffo fiato delle fibre , il quale induce lo 
spasmo , colla sola differenza che non la dìftenfione. di 
effe indebolite come nel caso dello spasmo é la cagiono 
che le eccita , ma bensì uno (limolo preternaturale . Ne- 
gli fiomaeht affetti da quell’ incomodo, al quale venne 
dato il nome di dyspfpfìa , specialmente M avvi la cho-^ 
iera, generali un acido talmente concentrato, che riget- 
tato per vomito è capace di corrodere le sofianze ve- 
getabili . Una minima porzione di uno ftimolo cosi for- 
te applicato a fibre , le quali sono in ifiato di debolez- 
za , deve necefiariamente eccitarvi irregolari e violentis- 
fime contrazioni . Quefie contrazioni sono accompagna- 
te da apparenze 'di accresciuto vigore , e quindi i Me- 
dici le credettero provenienti ad un aumento della po- 
tenza nervosa, lo non voglio-qul fermarmi a far' con- 
tesa intorno a) grado di contrazione , -che può occorre- 
re . Sollengo solamente, che qualunque elfo Ha , le fun- 
zioni delle viscere sono indebolite-, e che lo spasmo e 
la convulfione non elifiono mai , che' nelle malattie di 
debolezza ; che i rimedi debilitanti rendono quefie af- 
fezioni, pii) gravi V e che solo fi curano cogli ftimolanti 
proporzionati al bisogno, i quali tolgono e ladifienfio- 
Qe e lo flimolo preternaturali. I demulcieiui , ed i di- 
luenti , che comunemente fi adoprano contro quella se- 
conda modificazione di malattìe , poflbno bensì edere di 

quaU 
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^oalche atllltl jnvHappando la materia acre {limolante 
e rintuzzandone I’ attiviià ; ma non sono sufhcienti ad 
operare una perfetca cura ; giacché non pofTbno nulla 
contro la debokzzti la quale forma l’essenza del . male. 
Potrei riferire centinaia di cafì , che 'furono felicemente 
trattati secondo i principi hnora 'espolli , ma mi con- 
tento di riportarne dtie soli . ' 

Un giovane lignote gracile di corpo , e molto rego- 
lato nel vivere, dopo eflerli espollo ai freddo, ed aver 
presa per qualche tempo una quantità d’ alimento mi- 
nore del solito, fu una mattina improvvisamente coito 
da un forte, acuto, ed intollerabile dolore alla regione 
dell’ intellino colon . ChiamolTì a soccorrerlo il primario 
chirurgo di questa città, il quale fece una cacciata di 
sangue ittque ad delujmum . Si calmò il dolore , ed egli 
passò la giornata discretamente bene . Un suo fratello 
discepolo ilei Dottos Brown saputo il fatto ne informò 
il maestro , e glielo produlfe come un argomento con- 
trario alla sua dottrina. Ma II Dottor Bromo gli dichia- 
rò francamente, che quel miglioramento era fallace ; e 
che se non cangiavafi modo di cura , il male sarebbe 
ricomparso con maggiore incenfità , e forse sarebbe ter- 
minato colla morte . Il giovane Medico , sebbene et 
forte del penfiero del suo maestto , non ardì d’mtrapren- 
dere il nuovo metodo, martìmamente vedendo il fratello 
in uno stato migliore . Nel giorno seguente lì avverò 
precisamente tutto ciò che predilTe il Dottor Btovon , 
e G ebbe una prova delle grandi cognizioni di quell’ 
uomo inGgne intorno le leggi dell’economia animale . Ri- 
comparve il dolore pju. atroce, e gli G aggiunsero il vomito, 
la diarrea, ed una somma prostrazione df forze. Furono 
chiamati due Medici di gran nome ,-.! quali prescrilTero 
emetici, catartici, e diuretici, proibirono di dargli del 
vino, e qualunque altra cosa che-fin vigorisce . Il male 
s’ avanzò a segno , che l’ infermo riGnito giaceva ornai 
come un moribondo . Suo fratello si risolse allora di 
soccorrerlo col metodo Browniano . Immediatamente gli 
diede loo. goccie di laudano in un bicchiere di forte 
acqua di cannella; e questo bastò per Sollevarlo in pó* 
chi minuti, elTendo prontamente cessata la furia del ma- 

Ha 'le 
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le (j). Verso le ore sei della seguente giornata gli fe* 
ce prendere una buona tazza di vino' del Porto « in cui 
erano infufi varj aromi . Poche ore dopo comparve uno 
zelante partigiano delia nollra Univerfìtà , intimo ami- 
co dell’ infermo , ed informato da quello dei rimcdj che 

? rendeva , andò <n. tutte, le furie , declamò contro la 
.'uova Dottrina , ’e corse a renderne inteso il Medico 
co’ante . Ma l’ammalato ave prove troppo evidenri 
della solenne el^cacia del. metodo di suo fratello per 
non lasciarli indurre ad abbandonarlo . L’ olTcrvò pun- 
tualmente anche nel redo del giorno prendendo della 
gagliarda acqua di cannella, e dei brodi ridretti , e sem- 
pre più migliorò . Nel giorno seguente si lasciò persua- 
dere dai Medici di Ricevere un altro lavativo, ma poco 
mancò che ben cara non pagalTe la sua condiscendenza. 
Ricadde con maggior violenza,, e dovette di nuovo ri. 
correre a suo fratello, il qbale gli ordinò izo. goccio 
di laudano , e grani di alcali volatili in tre oncìe 
dì forte acqua di cannella , Con quella medicina', con 
del buon vino di Madera, e con dell’oppio si riflabill 
di nuovo a segno, che potè cibarfi ben preflo di car- 
ni, e bere upa discreta quantità di vino ad ogni palio. 

La 

fi li m I l , ,, 

(a) U caso pnssnti era dipendente dalla debolezza di- 
retta i come mal potè dunque il nojlro Medico pajjare al- 
la preicrizione ‘at una medicina coA eccejfivamente fiimo- 
lante ? Credo però , che la mede/ima sarà fiata sommini- 
firata a piccioiijfime dofi in piccioiijfimi intervalli , la 
qual Cosa doveva avvertire /’ A. N. acciocché neffun se- 
guace della Nuova Dottrina poco accorto fi lasctajfe n- 
gannare prescrivendo la mentovata medicina , e facendola 
prendere in una o due riprese nel qual caso non potrebbe 
avere un cattivo efito , il quale , come accade frequente- 
mente , non all' esecutore imprudente della Nuova Dot- 
trina , ma atta Nuova Dottrina ifiejfa s' imputerebbe. Lo 
_dico una volta- per sempre: la Dottrina Browniana ras- 
somiglia ad un coltello tagliente : gufti se il Medico ac^ 
sa servirsene a dovere'. ^ 11 Trac. ). 
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La guarigione fu perfetta , e giù da ui) anno gode ot- 
tima salute , e pub elfere confermata dall’ infermo stes- 
so , da suo fratello che l’ha eseguita, e da tutta laisua 
famiglia, della di cui lealtà n^ffuno pub dubitare. An- 
zi molti amici di casa fi sono addossati l’ impegno di 
difendere la verità , e di soflenere , che il giovane si- 
gnore in quiflione, fu mediante la Nuova Doiinna sal- 
vato dalla tomba, vdrso la quale 1’ avviava a gran pas- 
si la pratica di quelle persone che insegnano pubblica- 
mente la Medicina . 

11 lettore potrà qui confiderare- la fermezza , non 
che la risolutezza dei noftro giovane pratico , il quale 
era talnieiue persuaso dell' aggiudatezza del nuovo nie- 
Todo , che non li lascib sviare ed ingannare dagli arti- 
fizi, e dagli intrighi degli altri Medici d’ altronde rino- 
mati . Se il fratello suo fosse mono , egli ne sarebbe 
fiato naturalmente incolpato . 1 Medici della cura peto 
furono cosi accorti , che vedendo in,po(Tìbile il negate i 
danni ch^ «aveva recati la loro pratica, ed il vantaggi» 
apportato dall’oppofla, s’appigliarono ad un altro par- 
tito. Avendo elfi prescritto durante il corso della ma- 
lattia una picciola dose di laudano per lavativo, ed un’ 
altra egualmente infigniiìcame per bocca , ebbero la sfac- 
ciataggine di dire ai loro amici, e di fare spargere dai 
loro satelliti nel pubblico edere bensì cosa verilfima , 
che il paziente fu guarito cogli oppiati, ma che aven- 
do eflì pure prescritti quelli rimed] , non padava per 
conseguenza diverfità alcuna in quella occalìone fra il 
loro Oietodo , e quello del fratello del paziente (a). Ma 
odervo una volta per sempre , che quella è una aperta 
falCtà , della qual cosa ne devono eflere eglino Aedi pie« 

, H 3 na- 
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* (a) Quefla è beila ! Se pji oppiati avevano prodotta la 
guarigione, te fra il Uro metodo, t quello del fruttila , 
che era l' eccitante , non pajfava differenza ; manitefla- 
mente dunque coftoro p davano torto circa il metodo eva- 
cuante da loro meffo in franca . Tanto egli è vero , cht 
it venti piti che fi matcherano, pih tratpajono (Il Trad.), 
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riamente persuafì , I lavativi da loro prescritti , qualun* 
que droga contenessero, dovevano fliuttosto accrescere, ^ 
che curare la malattia ^ poiché i saìadi , i purganti ed 
i lavativi sono forze infinitamente debilitanti («) . La 
malattia poi era fuor d’ogni dubbio dipendente da de- 
bolezza , come ce lo fa vedere chiaro l’efficacia del 
metodo (limolante. Pollo ciò la cura di quei Medici 
non tendeva ad altro , che a togliere una malattia già 
dipendente da languore coll’ accrescere if languore me- 
defimo . 

ElT) pretèndono in vano , che l’ insufficiente dose di 
laudano pofià sotto qualunque rapporto porre ih loro 
metodo a fronte del Browniano . Lo flato del paziente 
sotto il loto piano di cura paragonato a quello, in cui 
fi trovò il medefimo sotto l’uso degli altri rimedj , ad 
onta del mentovato lavativo, pone egualmente in chia- 
ro la fincerità e verità del noflro, come la malignità e 
falfità del loro racconto . 

Il soggetto dell’altro caso h una vecchia (ignora, la 
quale da un mese era travagliata da fintomi di crudità, 

. indigefiione , e da sconcerti nelle funzioni del tubo in- 
fetìinale . Quefli fìntomi andavano crescendo , e già da 
due giorni vi fi era congiunto il vomito , il quale il 
terzo di divenne assai violento, nè mai fi calmava , Fu 
chiamato in ajuto il Dottor Btown , il quale con una 
moderata dose di laudano, e con tre bicchieri, di un li- 
quore spiritoso calmò in tre ore ogni disordine . Egli 

pro- 

C" ' ■ ■ => 

(a) Sono accordo, chi / srmptic: lavativi dehHìtinOf 
in quanto cht evacuano, ed io non ne fo quali mai uso 
nette raatattle aftemehe, tn cui gli eccitanti sono f mi- 
gt'iBU evacuanti. Ma se per mezzo de’ lavativi intrtdueo 
net corpo ta corteccia , ta (.anfora , /’ op‘pio et. ejfi lungi 
dallo snervrre, ecciteranno anzi mtrab Itnente . E quante 
volte non fi sanano certe febbri nervose' accompagnare da 
violenti vomiti coir uso de’ lavativi^ eccitanti 1 It Dottor 
Jones doveva dunque nfleUere', o p;r fargli grazia f spie- 
garfi meglio ( 11 Trad. ). 
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procedette dolcethente , temendo tanto per l’età » e la 
delicata coltituzìone della paziente, come per la di lei 
dispolizione al vomito , che la medeGma non potesse 
sopportare una quintità conGderevole di laudano. Segui* 
rono con tutto cib, coni’ eT se lo aspettava, due o tre 
insulti di vomito, dopo ciascuno de’ quali veniva am* 
tniniGrata una nuova dose deli’ accennato rimedio. Egli 
predisse tutto quello agli alianti , e promise che dopo 
il. terzo vomito le cose avrebbero preso una buona pie- 
ga. Di fatti cosi avvenne; ed i! Dottor' Pròtei/» lasciò' 
l’ inferma in uno flato di ben essere, reso assai eviden- 
te , se fi paragonava colla di lei anteriore Giuazione , 
ordinandole di prendere prima del sonno del punch con 
vflio ( negai ) , e svegliandoli di notte up mezzo bic- 
chiere d’un liquore spiritoso, e del brodo, c di tenere 
.quella condotta lino al giorno dopo, in cui sarebbe ve. 
noto a vifitarla . Il secondo artìcolo di quella prescr’i- 
iione non venne melTo in opera , perchè I’ inferma ne 
era llatt dilTuasa da una donna , che i’allìfìcva , colla 
Infinga ch’ella non aveva bisogno' d’ altri medicamenti, 
c pei timore che quelle bev.ande spiritose dovelTero, at- 
taccare la sua tella ., ed accrescerle il calore . Quella 
mancanza fece si, die quando il Dottore £ro'U;ii ritornò, 
trovò la paziente talmente debole , che appena poteva 
parlare, e dirgli che non aveva , egli è vero , vomita- 
to, ma che aveva perif dovuto fare durante la notte 
tutti gli sforzi per non soggiacere a quell’.«vacuazione. 
Egli gentilmente la riprese, pregandola di non lascìar- 
fi sedurre dai pregiudizi donneschi e medici , e di non 
dimenticare quanto elTa 'doveva già ,a quell’ora al pia- 
no d' adoprato. Le dilTe pure , che quei rimedi « 
lungi dal riscaldarla, l’avrebbero anzi riiiUescata ; ed 
Invece di produrre dolore di capo , 1* avrebbero tolto 
quando fo^e flato presente (ii) . Volle quindi .che pi- 
. H 4 ^ glias- 




(a) Ho dovuto combattere quejfo pregiudizio popolati 
più vojte , avendo prescritto dei liquori sptritoli , appari 
il templict vini putto a cotti immolati ^ i quali ft /4- 
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gliaffe un mezzo bicchiere d’un liqtìore spiritoso , e 1’ 
ammalata dopo averlo fatto , principiò a parlare in me» 
no di. due minuti con maggior for^a , onde il Dott. 
Brown pregò gli allànti di oflervare attentamente que» 
fìo fenon>eno . Tutti s’avvidero che quel cordiale ave» 
va grandemente ravvivata l’ inferma , la quale pure di» 
ceva d’ averne ottenuto un sollievo confiderevole . Le 
di lei forze furono riftorate ; la pelle fi fece fresca , e il 
dolore di capo sparì . Ella afHcuròi il medefmiO , 'che 
d’ora in avanti non fi sarebbe giammai allontanata 
dalle regole da lui prescritte ; e sotto T uso di quello 
metodo la salute della fignora venne intieramente con- 
solidata . 

La di lei gratitudine, e quella della sua intiera Ta» 
'miglia ^ fiata resa palese , non trascurando alcuno di 
elfi di confelTare prefib tutte le loro conoscenze , che la 
paziente dovca intieramente la vita al Dottor Brown . 
La malattia, di cui fi tratta, occorse frequentemente al 
medefimo nel corso della sua pratica, e fu sempre sa- 
nata con un succeflb egualmente felice . Ora pofib ra» 
gionevolmente sperare , che , dopo 'aver espofto il dan- 
no che porta il metodo comunemente introdotto per 
curare coreite malattie, 'e dopo aver dimofirato quant’h 
utile in effe quello, il quale è fondato sulla Nuova Dot- 
trina, pofib, difii , sperare , che tanto gli ammalati, 
quanto i Medici scorgeranno la verità , da cui' dipende 
la salute de’ primi, e la fama de’ secondi . Se fi vor- 
ranno accuratamente ponderare i dettagli del fatto nar- 
. rato,, sarà onninamente impofiihile che gl’intrighi e le 
cabale del volgo de’Medici , pofiano ulteriormente trion- 

. ' . . fa- 

r 

f navouo dì dolor di capo ^ di ^ran calore ec. /IrrivaLpC' 
rh tempre a persuadere i pazienti facendo loro offervare , 
eie il Calore ed il dolore dt capti dipendendo da aeiolez- 
za non potevano togUsffi te non te cogli spiritofi , i quali 
in i^ueflo Caio rinfrescano, anzuhi riscaldare . Feci lo 
fttjjo semplicijjinìo ragionamento a varj Medici : .ma effi 
tran troppo dotti per ptrsuaderfi ( 11 Trad. ) . 
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fare sul senso comune del genere ornano , frartandoft 
specialmente d’un punto sì lircttanienie unito' colia sua 
salvezza , > 

Ora vengo a narrare alcuni iati di malattie febbrili , 
per. i quali fi potfà Intendere non eflere le niedefini* 
punto differenti in efTenza dai mali , di cui ho'finura 
parlato. Comincierò da quelle che ho già in pane de- 
scriue verso la fine del primo volume , il quale fu ca- 
gione di non pochi guai. < 

Un (ignote di zo. anni , d’ una compIcfTìone delicata 
c gracile , molto applicato agli (indj , e poco premu- 
roso di sofienerfi con buoni cibi , onde soffriva delie 
frequenti indigeffioni , trovossi improvvisamente così de- 
bole nella spalla delira, che ben rodo fu incapace di 
servirsene in qualunqòe modo. Poco 'tempo dopo nac- 
que lo slogamento . Rimase per varj mefi in quello fla- 
to , sebbene avesse consultato i piìi rinomati PFofefloii. 
Bisognava soflenergli "coflantemenie l’omero nella sira 
pofizione naturale, altrimeme ne usciva subito. Quello 
caso fu raccontato al Dottor Brcwn,/i\ quale ben s’av- 
vide non eflere locale la malattia in quifl'one , come 
era (lata confiderata da tutti , ma bensì universale . Quin- 
di iminediatamente gli fece cangiare il regime dietetico 
scarso con uno piò lauto e fortificante . fjli configliò 
di non affaticarfi sui libri , di fare del moto in propor- 
zione delle sue forze , di abbandonare il bagno freddo, 
o almeno almerro di servirsene topicamente , e di iio« 
esporfi alle mutazioni dell’ atmosfera . Quello piano di 
cura io rese ben tdflo più vigoroso ( benché soffrilTe 
ancora uno slogamento , elTendofi trascurata I’ avverten- 
za di soflenergli il braccio ), e in un mese il braccio 
offeso divenne poco men saldo deli’ altrò . Ma quello 
miglioramento non durò molto. Un giorno ^dopo aver 
usato il bagno freddo, e dopo aver vifìtato un suo ami- 
co attaccato da un tifo, venne a casa languido e debo- 
li (fimo . Pensò di rimetterà col far uso d’ nn altro ba- 
gno freddo .* ma invece la debolezza s’accrebbe , e fu 
accompagnata da un dolore di.tefla così acuto, che po- 
co mancò che deliraffe . Gii fu ordinato n*l terzo gior- 
no della malattia il tartaro emetico; io però '^vifitando- 
lo lo feci defiAetc dal di lui uso > e lo animai a prea> 



Mi . 

derr del vino in buona quantità , e gli prescrissi una 
formola di 35. gòccie di laudano, e di 20. grani d’al- 
cali volatile da prendcrfi a picciole riprese . Avendo 
continuare per tre giórni con quello metodo , fi ebba- 
ro grandi fondamenti di sperarne una pronta guarigio- 
ne . Ma per disavventura venne chiamato un altro Me- 
dico il settimo giorno del male > che senaa conoscere 
la qualità della malattia propose il tartaro emelico , 
di cui però l’ infermo non volle affólutamente far uso ; 
e fi proseguì per una o due notti a dargli la mia mi- 
stura senza saputa de’ Medici , sempre con buon succes- 
so . Egli venne poscia aiiidato all’ assistenza d’ un’ in- 
fermiera . la quale non volle più permetterne 1’ oso , 
protefiandofi di non volergli dare che le cose prescrit- 
te dai Medici. Il vinOy che prima beveva fino a tre 
pinte e più ai giorno , fu ridotto ad una pinta , e sue- 
cessiiramente a minor quantità ancora i Dal settimo al 
qoindicefimo giorno la malattia fece ! più terribili pro- 
grefii. Perdette le forte di parlare e d’inghiottire , di- 
venne inquieto, e non potò dormire per lo spazio di 
50. ore . Il polso ascéndeva a 105. battute . In tale fiato 
tanto i Medici , quanto 1 ’ infermiera Io diedei;o per 
morto, E fu appunto allora che da mano benefica gli 
furono date cento goccic di laudano > Dopo quattro 
ore s’acquietò, e prese sonno. Verso le ore sette della 
seta la frequenza del polso era diminuita a 90 battu- 
te, Durante tutta la notte prese molto vino, e del lau- 
dano a vicenda con tal succelfo , che la- mattina non 
travi più il minimo indìzio dì febbre , ed aveva ricu- 
perati i senfi e la loquela. Sedotta da quello migliora- 
mento I* infermiera cessò d’ amminìfirargii i detti prefi- 
dj per tutto il giorno ,,e per tutta la notte seguente , 
e solo gli diede del vino , ma in'troppo scarsa copia. 
Fu perciò preso dì nuovo- da freddo nell' efiremìtà in- 
feriori. Allora pigliò per m'o conllglio della gagliarda 
acqua di cannella^ e fu involto in un panno di fanella 
caldo per tutto il giorno , e per la notte succefiìva , e 
con tali mezzi riacquiflò il calore ed i sentimenti a se- 
gno, che sqnza provare altro finifiro fi rìfiabilì in buo- 
na e cofiante salute. Quefio fatto accadde ai J.di No- 
fembre 1780, 

EI- 
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Ella i cosa degna d’ osservazione in quello taso, chi 
sorto r uso degli evacuanti la debolezza , il delirio e 
gli altri fintomi principali ; che credonfi provenienti da 
infiammazioni delle" parti /interne della teda , fi fecero 
pi^ìt intefi e minacciofi, e che al contrario fi diflìparo- 
no coll’ aiuto dè’ pib forti (limoli amminifirati a larga 
mano. Quello fatto dillrugge 1 ’ opinione dominante , 
che attribuisce < tali fintomi all’ eccelTìvo .vigore della 
forza vitale , onde fi propone per indicazione corariva 
di scemarla ed abbatterla . .E serve a provare sempre 
pili , che i Med'ci non hanno mai avuta idea alcuna 
dell’infiammazione allenica , la quale nel nofiró caso fii 
tolta dal vino; e ben piL prello sar^be (lata dissipa- 
ta , se quel liquore secondo il configlio del Dottor Brown 
fofie flato amminidrato in maggior quantità « e se per 
soflenerne I’ efficacia fi fossero prescrìtti anche altri piìl 
potenti (limoli. , 

Col metodo eccitante il Dottor Sti-jtns guari In po- 
chi giorni una febbre putrida . Da principio egli fi ser- 
vi del muschio ; ma non effendo il paziente in ìflaio 
di sopportarne là spesa vi soflitul i liquori spiritofi , e 
l’oppio. Il Dottor Brovin flelTo vide due a tre volte 
fimil cura. 

Un’ altra febbre pntiida sotto la cora del Dottori 
Brovin e Stevens ricevette per lo flelTo metodo in ' 24. 
ore un miglioramento si confiderevole , che la donna, 
la quale ne era travagliata, ebbe lena di poterfi alzare 
dopo l’indicato tempo, e porli al suo travaglio di la- 
vandaia.. Quella fatica perb eflendo eccessiva per Io fla- 
to attuale delle sue forze la cagionò una ricaduta, dalla 
quale fi riebbe perfettamente cogli flelTì mezzi , ed iti 
uguale spazio. di tempo. ' • 

Quelli pochi cafi che ho scelti fra 1 moltllTimi che 

f iotrci narrare , serviranno a dimoftrare quanto fia felice 
a Nuova Dottrina nel curare una classe di malattie , 
le quali comunemente fi trattano con un tìietodó non 
solo inefficace, ma eziaudio pernicioso 



Tommaso Collias anni 
Adaì 15. di Luglio, 

Quedo giovane lagnavafi di gran dolore e gravc7za 
alla teda, e di untversal languore e debolezza. Aveva 
la faccia alquanto tumida « la pelle calda' , la lingua 
sporca e secca, ed il polso batteva loó. volte; il ven*' 
tre era in idato naturale . Fu improvvisamente sorpre» 
so da quedi incomodi, essendo. in sentinella . Comin* 
ciarono con orripilazioni e' con freddo, a cui venne die- 
tro un .calore intenso , e tutti gli altri fìntomi già men- 
tovati , che non cessacono mai. Non sapeva a qual cau- 
sa attribuire quedi disordini . 

App. C. C. tempor. utriq. foveantur entra , 

f* 

Per bevanda gli fi diede dell’acqua appannata^. 

/ 

La teda era alquanto sollevata, la lingua sporca ; il 
ventre era libero; avea molta sete, un poco di Sode ; 
ed il polso batteva iid. volte, ma era regolate, pieno 
e molle . 

Hab, juiap. jaJin. une, tris omni 2, h*r, 

17. 

Passb bene la notte , ma queda mattina era delirante. 
Aveva una sete inedinguibile , il ventre era regolare ; 
il polso debole, ed .ascendente a izo. battute; 1’ infer- 
mo era pure sonnacchioso . 

I 

Hab. vini rubri uue. omni bora . 



Nella notte fu inquieto , e delirb ; le scariche del ven- 
tre erano acquose. Il polso batteva lao. volte, era moU 

, le > 
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le , e piattono forte . La llagaa pareva meno sporca , 
ma la sete continuava . 

8 t. Cai.- antim, nitrat, gr. dteem . Conserv. rotar, <], 
s. ut fiat òolu'j , omni ihono ad ^tam vicem , nifi 
fri t edatur ahquis effeBus , sumend. Hab, «H. car- 
di ac. unc. tres omni z. hor, om, vin. 

Verso le ore y. della sera il polso era appena sentì* 
bile i le mani ed i piedi erano freddi , il respiro aSan- 
noso ; si ofTervavano de’ movimenti convnlfivi, e l’oc- 
chio era fìsso . 

/• y 

Jic. Spirit. vini Gallici unc. oct, Cap, omni bora unt. 
duas eum a^, unc, quat, 

!?• 

Prima di usare la bevanda spiritosa aveva preti tre 
boli . Verso la sera ti erano aumentare lé scariche dì 
ventre, nè per allorii fì ebbe altro effetto dalla medici- 
na . Alle ore dieci della sera il polso fì era reso già 
pili forre; erano cetfati i suffulti de’ tendini', e l’oc- 
chio era pib vicino allò (lato naturale . Si. continuò 
nell’ uso dello spirito di vino coll’ acqua . L’ infermo 
dormi discretamente, e delirò ben poco ; nella notte 
ebbe vatie evacuazioni fluide . AdetTo sudava ; aveva 
poca sete, e non sentiva dolori . 11 polso batteva 84. 
volte . 

Continuet, aq, card, > 

to; 

I ' 

CelTato il delirio, la notte fu piuttoflo quieta. L’In- 
fermo aveva poca sete, ed il veqtre era regolare , Il 
polso coinè sopra. 

Continuet. aqu. cdrdiac. 
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Hal>^ omni mane pulv. Rhaei gf. sex. 

Cli^fi diede del brodo , ed una torta di riso i 

• Omit. pulv. Rhaei , ‘ s 

Partì guanto ♦ 

Quell’ ulcitno caso febbrile fa apertamente vedere eoa 
qual felicità lia applicabile la Nuova Dottrina a quei 
fenomeni morbolì , a cui lì dà il nome di febbri , Il 
lettore vieppiù scorgerà anche in quello raedefimo ca- 
so la di lei importanza! avendoli essa meritata l’atten- 
zione d’un pratico, il quale non ne era llato ancora 
imbevuto . Nei primi tre giorni egli non G era punto 
scodata dalla pratica ordinaria ; ma il suo buon senso 
gli fece toflo conoscere , elTere la frequenta 'del polso 
e la comparsa degli altri cattivi fintomi un segno che 
la malattia dava per crescere, e che il paziente lì tro- 
vava in uno dato alTai pericoloso . Appunto allora 
il nodro Medico conobbe la necessità di cangiare il 
piano di cura, e di passare all’u^ dei più potenti ec- 
citanti . L.’ eiìto giudificb la di lat aspettazione , poi- 
ché sotto i’usq di quei rimedi giunse a curare una feb- 
bre di pedìma natura con un metodo, di cui per cer- 
to nessuna fi servi prima di lui in quello spedale . Que- 
llo Medico licenziò il suo infermo risanato; ed io non 

f ioffo dar line al racconto presente senza compartirgli 
a dovuta lode per aver mediante il,_suo candore e cri- 
terio superati i pregiudizi ifelU sua educazione ; e per 
avere preferita una dottrina perseguitata , trovandola 
salutare, ad un’altra perniciosa' sì ,ima protetta dall* 
autorità di quelle persone, le quali insegnano in que- 
lla città la Medicina . Credo che niun riguardo mi 
debba ritenere dal far palese il suo nome . L’autore di 
coteila felice guarigione fi i il Dottor Giacomo Hamil- 
lon uno de’ Medici dello spedale Reale di EJinburgo . 
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Spero in oltre bel bene della languente umanità , non 
che della fìelTa Hudiosa gioventù e conseguentemente 
pel bene universale della sazietà , che la sua condotta 
pofTa servire d’esempio agli altri suoi colicghis Piaccia 
pure alla sorte , che a lui fia dovuto 1’ onore d’ aver 
introdotto e d’avere pollo in esecuzione una compiuta 
rivoluzione nell’Arte Medica in cotella principale Uni- 
verfità della Scozia . • 

Terminerò ora l’espofìzione dei cSG pratici dimo*. 
flranti tanto il danno che porta la pratica ordinaria • 
quanro il vantaggio che arreca la nuova , coll’ olTerva* 
re, che trattando delle afTe'zioni morbose del canale in» 
telHnale, la di cui natura, ed il di cui modo di cura 
ho ampiamente esporto , avrei parimente potuto far 
menzione d’ alcuni cafi appunto di quella natura , ne* 

S |uali efirtevano ed il vomito sfrenato, e degli atroci do- 
ori , sanati felicemente dal Oottor Stevens nello spazio 
di quelli ultimi quìndici giorni coll’ uso -d’ una quantità 
prodigiosa di potenti rtimolanti , la quale come credo 
farebbe flupire tutti i Medici di querto globo , eccet- 
tuandone quelli che sodo famigliarizzati colla Nuova 
Dottrina, pel di cui mezzo il genere umano pub ossee- 
vare delle guarigioni così sorprendenti . 

Dopo avere espello ampiamente un quadro della Me- 
dicina , tanto nel di dei stato anteriore e vizUto , quan- 
to nel nuovo e vantaggiosamente riformato , crederei 
superfluo di trattenermi più oltre nell’ addurre de’ fatti 
partic'oleri , sperando di aver già detto abbaflanza per 
ottenere l’approvazione de' miei lettori sensati e'spre* 
giudicati (<>). , 

‘ Fine del IL Val, 



. (a) E qui termina la parte medica dell* opera , con~ 
ftfiendo le pagine rimanenti in molti ' aneddoti , che sa- 
rebbero serviti a sciegliere una quijìione già fatta da 

wo/-* 
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NOTA I. 

J . 



fag. 2J. • 

H^O promesso ( voi. I. not. i6. ) di efiendermi nel 
svcomio volume sulle malattie universali e locali. Ec« 
comi adunque a compire la mia promefla . ' 

Moiré malattie , che sembrano locali , sono per Io 
contrario dipendenti da una causa inerente a tutta la 
macchina; e moltiirinie malattie, le quali efiflono sotto 
la maschera d’ un’ alTezione universale , non sono infon- 
do che meri vizj locali . ' 

Quella ^ la vera cagióne , {ler col tante volte ci fi 
presentano dillicoltà insuperabili , allorché diamo per 
decidere se una malattia Ha universale o (locale . Tale 
difficolti perb non sari sentita che da pochi Medici , 
poiché molti di efil non pensano né punto né poco a 
formare una fimile diltinzione, di ciii, ne ignorano per 
, fino r rfidenza . 

Per gettare qualche luce su quello importante e nuo- 

' ' vo 

i; .*. I I. I I - I 11 1 I ^ 

molti : „ cioè come mai fta rimafìa per tanto tempo 
limitata la notizia della Nuova Dottrina al sola Edin- 
burgo , ed ignota all' Europa tutta , anzi fino alta mag- 
gior parte dell' Inghilterra ,, . Ma offendo io flato obbli- 
gato a sopprimere quefla parte della mia traduzione , lo 
scioglimento della qneflione non può effer meffo in co- 
sì chiaro giorno : però se il lettore rifletterà alle gran- 
di persecuzioni , che gli uomini più dotti , e le scoperte 
più infigni hanno ognora incontrate per parte dell' in- 
vidiosa ignoranza , facilmente capirà , che il così ne- 
feffario propagamento di una tal dottrina è flato impedito 
flagl' inimici non meno del Dott. Biown , che de' suoi st- 
gugci ( Il Trad, ) , 
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vo puneo, passo ad addarre alcuni Aepipi di malattie, 
le qua.i, S(;bbene sembrino a primo aspetto locali, sono 
però da conCderarfì come universali . 

Fa'ò a qnelio propofiio prinjieratjientp . menziono 
dello tcirro^, che suole in nn ceno, periodo della vita 
attaccare le poppe , i’ utero , i teflitoli , il cordo.nt) 
spermatico senea che (i i p. eceduta una causa locale.. 
Ili quell» caso il vi.zio non i limitato alla sola parte 
che apparentemente. ì a fletta , ma egli ^ inerente io 
tutta la macchina , oiicle i chìrurgj tanno aliai tiiale 
di co-'.fider.are i.pa iiftart* malattia universale per un’ 
aft“Zione locale , ed agiscono contro la retta ran on^ 
^seguepdo l’ e.'irpmone di una o, t’ altra di queite 
parti , poiché i) v^zio medclìino ripullula lìcurament.f 
altrove , checché ^li-a su quello propolìro un celebra 
cliirurgo Tedesco. Egli è per la ragione da me oc’ ora 
indicata , ebe un grande an.itom'to , ed egualmente ec 7 
celleii'e chirurgo, il S g. Protellore Starpa, uon trala- 
s.cia dj replicatamenre inculcare ai sugi discepoli. , d( 
non intraprendere mai 1’ ellirp.az[oae di qu,tIlivoglÌ 4 
parte scirrosa , se il di lei vi.^io é cagionato da caus 4 
interne, ovveep da uno flato morboso dell’ eccitainen'; 
to, poiché quello grand’uomo ha coflanteuvnte^ olTer, 
vaiò, che il male. dopo breve tempo C( mauifefla in un* 
altra parta . 

Le scrofUe, ci.somminiflrano un eseiT)pio,U quale ser». 
ye ad illunrare vie più quello pupto. Nelle persone , 1? 

a uali sono afl'erte da detta malattia , nascono npn di ra* 
o dei Vizi, che sembrano del tutto, locali , come per 
modo d’esempio l’.ofcalmia scrofolosa , Se il chirurge^ 
applica in un caso Umile i medicamenti all' occhio , tg4 
ha bell’ aspettarli una' guarigione quando, ali’^ppollq^ 
;prto l’ uso d^l metodo^ eccitante , senz’ alcuna applica- 
zione topic^., sparisce il più delle vòlte’ l’ infiamniaziq^ 
ne lintomatica degli 'occhi . . ... ^ 

Pochi giorni. sono li, presentò alla clinica un, ragazz(\ 
scrofolqso. d] ig. anni circa. Qpalche tempo fa aveiidoi 
un male ad un dito, che secondo la. descrizione da lu^' 
fattane sembrava una spina ventosa , un chirurgo ebbe 
1^’ abilità di tagliargli il dito . Poco dopo principiò ^ 
t^oiparlre il male all’ altra mano . Allora io gii pre* 

. Tow. Il, «j .... . 
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acriin U china , l’oppio , ed t! mercario • ma non s» 
ancora con qual succeflb . 

Vedefi nascere non di rado nn aneurisma , senza, che- 
ne fìa preceduta una causa locale. L’inesperto cbirurga 
ne fa l’operazione . PafTa un breve tempo , e poi na- 
sce un altro aneurisma in altra parie,e'Cos) via discor- 
rendo. Non ^ quello un chiaro indiziai, che quella ma- 
lattia non è locale, ma piuttoHo universale, e che con- 
seguentemente deve eflere 'trattata eoo rimedj ouiversa- 
ti, i quali correggendo lo Paro morboso dell’ eccìtameD- 
to , sanino 1’ affezione parziale senza elTer topìcamenta 
applicati J ^ j 

Quante volte non venne trattata 1’ amaurofi con ri- 
medi locali senza il minimo profitto , mentre gli uni» 
versali la diflìparono ì 

Le uietre antiche delle gambe , specialmente quelle 
che nascono nelle persone attempate senz’ efTere cagio- 
nate da 'una lefione edema, ci presentano un altro esem- 
pio di malattia universale apparentemente locale . Elle- 
no pofTono trattarli eternamente coi rimedi topici senz* 
•trenerne la guarigione . Quedo fatto accade pur troppts 
spelTo , poiché veggiamo annoverate le mentovate ulce- 
re fra gli opprobria chirurgorum . Il metodo eccitante 
luiiversale per lo contrario le sana certamente in breve 
tempo . Pofib ^icorare d’aver veduto guarire un iniì- 
*aito nomerò di cotede ulcere , nella clinica chirurgie» 
del mio sommo- maedro il prelodato Sig. Scarpa r anzi 
devo pur dire, che non vidi gUmmai , e nemmeno ne* 
eafi pih difficili , mancare il suo metodo una sola volta. 
Conude quedo metodo , che venne propodo dall’Ingle- 
se Underwoodt in un vitto lauto , Dell’uso interno dei- 
ht china , della canfora , e del vino , nel mota , e neli* 
«ppiicaziooe'd’una fascia espulGva all'edrcmità inferio» 
tì . Sopra le ulcere non fi applica , se le tnedefime so- 
no pure, che il semplice digedivo , oppure qualora fìe-i 
no immonde del precipitato rodo . Lt sorprendenti cu- 
re che lo deflb Sig. Scarpa ottiene col merotto eccitao- 
le di tante malattie chinirgicbe in addietro credute pres- 
soché insanabili , provano ad nn tempo idedb , ■ P ec- 
cellenza del suo metodo fondato sopra quello suggerito 
isl Oou. Mrovin nella cura delie amùooi uniretsaii , « 



le infìgni qualiti che adomana ^elfiltudré ProfeOore. 

PafTo Oli a narrare alcuni cali di malattie che sem- 
brana in apparenza universali , e sono in fondo altro 
fuorché meri vizj locali . 

La febbre imeruiittente è una malattia universale , e 
di quello non v’ha dubbio. Ma elillono non pochi vi* 
zj locali che inducono precisamente i fintomi della men* 
.tovata febbre , da cui debbono però eflfere dillinti per 
tutti i rapporti . 

Mio padre narra un caso di (ebbre quartana nata 
dall’ irritazione d’un deiKe molare che llava per nasce* 
re , la qual febbre non cedendo a nefliin rimedio , cessò 
soltanto allo spuntare di quel dente ( Orat. Aead. dt 
tircMnjcriiendi* moria$um iijloriit DtUSl. Opuscut. ) . 

Il chiar. $ig. Dottor Rizzini Cremonese, venne chia* 
saato da una vecchia attaccata da febbre imitante il ti* 
po d’una terzana , e che per i violenti vomiti poteva 
domandarli perniciosa emetica . Qpel valente Medico 
prescrilTe i rimedi piò attivi suggeritigli dalla sua pra* 
tica , e dalie sne traile cognizioni : ma tutto indarno , 
poiché l’ ammalata morì . Apei’to il cadavere , lì trovò 
nell’ utero , che era aliai dilùso , un ojfeo JUatoma , con* 
servaro tuttora nel gabinetto patologico di cutella no* 
(Ira Univerfità. 

SimiliUimi a quellt fatti sono ! seguenti due caC'. 

Uno de’ piò abili seguaci della Nuova Dottrina , il 
fu Dottore Edmondo Schumuck , mi comunicò un caso 
di febbre quartana , la quale riconosceva la sua origine 
dall* azione d’ un pezzo di lardo crudo trattenuto nello 
(lotiuco; era perciò ribelle alla china , e non cessò so 
non qnando il lardo fu rigettato ( Riflejfwti sopra ol- 
eum punti delle Dottrina di Brown , del Don. Edmon- 
do Schmucic dirette al Sig. Qiu teppe Frank D. M. in 
Pavia .'Giornale di Milano . Giugno I7P{. ) . 

Mi é noto un caso somigliante accaduto iu un sol* 
dato, il quale mangiò de’ funghi , che indufl^ro rotti i 
(intorni soliti' a comparire dopo aver preso il veleno . 
Fu prescritto un emetico , per cui evacuò una grande 

J uantità di funghi e di bile . La malattia sembrò allora 
ilfìpata t ma poco dopo nacque una febbre quartana , 
la quale venne trattata ludarno colla china . In villa di 
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ciò li ritornò ili’ emetico, ma senza eòe pradticefle i|, 
minimo vantaggio. Si ritornò di nuovo all’uso della 
corteccia P.;ruviaoa per un.’teinpo affai lungo , nn tffa> 
non mitigò nemmeno la febbre,. Vedendo la malattia, 
cosi olfinata, t»on so. come «enne in capo al chirurgo 
di prescrivere un terzo emetico . Quello ptoduffe alcuni^ 
vo niri, per mezm» de’quali fu rigettato un solo fungOv 
depO' di che" la febbre cessò a dirittura, senza che li to^ 
se fatto di bel nuovo uso della cbina-cbioa . 

E qui di partaggio im fr fa campo ad offervare , eh? 
le cosi dette inolaitU gaftriche cotat^o in voga nel no- 
ftto secolo, o sono da coniiderarli per semplici affezio- 
ni locali, come ho dovuto persuadeiini dietro^ l’esame, 
d’. una lunga serie di fatti, o soq^ del tutto chimeriche. 
Sarei perciò d’ avviso di limitare le malattie gaflrich? al 
solo, caso , in cui un cibp.di cattiva qualità, o nop at,- 
to ad effere digerito anche da uno (loinaco sano , Ha- 
zioQ.anJo. nelle prime vie scon^ertaffe tutta la macchina. 
Un tale sconcerto sarebbe allora da conlìderarli come 
dipenslenie di up vizio locale, e, differirebbe da una ma; 
latùa uiiversale , primo: per non effere mai precedurQ, 
dalla predispolizione ( EJem. Med. ^ VI, ) : in, secon; 
do luogo. P'.T. non a.ver origine nè d> aumemo.., nè da 
diminuzione deli’ eccitamento , m* fibbene da un corpo 
qhe fi. può .confiderare come eflraneo , erdleiite nel tubò 
intèdsnile ; e per ultimo dovendoserle effértuare là cura 
non coll’ accrescere o col diminuire je forze del liliemj, 
ma un camente col portar .fuori della, macchina la causa 
uiorbifica . 

Il Dottor Brovaf , nelle opere cfv’ ia coposco, non (J 
serve di quella spiegazione , anzi egli palla .sotro filea- 
zio qu.ifi del tutto U teoria gallrica,. Quanta ho detto 
0 '’or.a, su quello p-'opofuo , è. però, intieramente an.alo- 
go ai ptin.'ipi della sua. Dottrina . Imperciocché egli 
fleffo pirla.ido delle inalatiie prodotte da veléno'» dice 
( El. M~'d. §i LXXVIL ) che le medefime speffo fi de- 
vono riguardare còme locali, poiché il veleno Q conli- 
derapdo unicamente la di lui azione meccanica ) atta;^- 
can4o. il ventricolo , organo, dotato, di, molta eccùabili- 
tà , induce in tutto il corpo un irritamento , 11 quale 
non è nè diatefi ilenica,.nè aftenica , e non deve per 
. con-' 
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ronsegn»n7a rtguardarfi che come, malattia locale ; ciò 
tìie viene confermato dalla cura flefla confiflente soltan- 
to nel portar fuori del corpo la causa della malattia , 
olTìa il veleno . 



Ma, diranno alcuni, se voi limitate le malattie ga- 
flriche al solo caso, in cui fiali K'.trodottc nel -tubo in- 



fefìinale un corpo di cattiva qualità , o tale da non po- 
terli digerire da uno llomaco lano , il numero di dette 
malattie fi ridurrelibe a poco, all’oppoflo 3i quello che 
giornalmente fi olTerva' in pratica . Quelle febbri , sog- 
giungeranno elli , le quali regnano epidemicamente , che 
portano talvolta tante. llragi , e cui sono compagni i 
ifintomi d’amarezza di bocca, di lingua sporca , di nau- 
see , di Tutti e vomiti , che sono elTe se non febbri ga» 
-firiche ? Eppure non dipendono dall’azione di qualche 
-sollanza operante come veleno sullo llomaco .* bensì di- 
pendono da cause generali , sovente non conosciate. 

Il voler riguardare quelle malattìe cpnie ganriche,o 
'dipendenti da saborre, le quali, se pur eliflono , non 
àono che un efl'etto , e giammai una causa; 'e il fonda- 
're una così fatta opinione sulla presenza de’ fintomi po- 
fa’ accennati , panni' quello un errore altrettanto co- 
tnune , quanto in pratica dannoso e micidiale . Ma non 
'è qui il luogo, in cui farlo rilevare, onde dopo quella 
'breve digrelìione , continuerò a narrare ancora alcuni e-^ 
’sempj di malattie locali sotto la forma di universali . 

L’ epilelTìa ò nna tnalattl'a allenica prodoita ora da 
cause direttamente , ora da indirettamente debilitanti. 
Ma avvi un’ affezione , la qtiale in torte I’ ellerne ap- 
parenze somiglia all’ epilelTia , da cui però differisce in- 
tieramente, eliendo dipendente da varj vizi locali. Que- 
lla è il piò delle volte un’affezione insanabile dall’ atte; 
per lo Contrario la vera eplleflìa cede , direi sempre , 
sotto 1 ’ uso cT un ben regolato mieto'do eccitante . Deci- 
da il lettore , se importi il saper difiinguere quefle due 
diverfiffime affezioni. Eppure nei fiUemi di nosologia 
veggiarao clafTificate si oppolle malartie sotto un sol 
genere, cofne se fodero unicamente specie diverse . Si 
guardino però bene i fautori delle nosologie dal dire 
che trascurano i bella polla cotefla ciallifìcazi()ne per 
xon vederli corretti a creare nuovi uocui c nuove divi- 
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Coni poiché toOo io dhnaincferb foro a (piai line , e con 
qaal prohcto hanno e(Ti (labilìte delle dkTerenze j e del 
nomi speciali per il tetam , P tmpt^otono , e /’ opifloto' 
no , per paiTare sotto filenzio tant’ altri barbari nomi . 

Efifle nelle Sperienze ed'KfJfttvaztomtnediehe dt Edin- 
targo ( Tdintutgische Versuche } un caso molto interes- 
sante di una di quelle cosi dette epileine prodotte da 
vizio locale ; egli è il seguente ; 

Una donna di ;8. anni , già da la. anni rravaglian 
da un' epilelTla , la quale dappirima l’alTaliva una volti. 
per mese , ma poi ogni giorno quattro o cinque volte , 
venne a consultare il Dottore Siort . Ciaschedun paros- 
sismo durava un’ ora, e talvolta anche un’ora e mezza. 
Erano Dati prescritti tutti gl’ immaginabili rimedi sen- 
za fruito alcuno , anzi la malattia andava crescendo . 
Ogn’ insulto principiava con un’ aur^ che ascendeva dal 
musculo gaflrocnemio fino alla iella , giunta al qual fite 
la paziente cadeva a ttrra con isebiuma alla bocca . I. 
Medico avendola trovata sotto il parolTismo , esamini 
le sue coscle , ma non vi trovb nè tumore , nè durez- 
za , nè rilalTamemo o rofibre . Supponendo però efillert 
la causa di quella malattia nella coscia , da dove trae- 
va principio ogni insulto , egli fece un’ incilione nell’in- 
dicato luogo profonda due pollici . Tolto gli lì presen- 
tò un corpo duro, ebe afferrò con una tanaglia , dopo 
averlo separato dai muscolo . Conlilleva quello corpo 
in una soUanza cartilaginosa della grandezza prefTo a 
poco d’un pisello, ed appoggiava sopra un nervo. Ta- 
gliato questo' nervo , e separato il cprpo dalla parte , I’ 
inferma rinvenne sul momento, e dd quel tempo in poi 
vilTe sempre sana . 

Potrei addurre molti altri cali , ove vìzi locali pro- 
dussero i fenomeni dell’ epilellia : ma rimando il letrora 
a varie opere , in cui li troverà esposti in esteso. Fer- 
nello parla di molte donne epilettiche 'durante la gravi- 
danza , e sanare unicamente dopo il parto ( Patto/, ht, 
V, cap. g. ) . 

Tabrieiut Hildanut narra la (loria di una fanciulla 
epilettica , che divenne tale a cagion d’un globerto dì 
vetro penetratole nell’orecchio ( tentar, i. ots. 4. ). 

Motttaavt « Raa tiovatfloo Bel cadavere d’ un epilet- 
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Sarebbe cosa facile il mokiplicare aII'ir>finito £miìi 
^esempi , edendendogli anche a qualonque altra «naiatiiar 
•ma parmi d’ aver già «Jetto abbaflanaa per esortare i 
Aledici di porre sempre' in chiaro ,• allorché imrapeen. 
dono la cura d’ un paziente ^ se la sua malattia iìa lo* 
atale o universale . UDicamente dietro una HfTatta dìPis* 
■ione pofTono fìabilire una certa piognofi ,e sapere quan* 
Tto fi debba confidare ne’rimedj. 

• In oltre credo di nulla azzardare dicendo , che dal 
non aver saputo difiinguere le malattie universali dalla 
locali , sono nati acche i pih gravi errori ne’giudii^ 
'fatti sull* efficacia o sull’ inefficacia dei rimedi . 

Qual giudizio potremo mai portare intorno la virtk 
'di un rimedio I se non abbiamo .prima d’ogn* altra co* 
-sa determinato che la malattia , io cui lo vogliamo spc* 
Timeniare , non è locale : Per non aver fatta quePa di- 
flinzione, molti Medici disprezzanp dei rimedi efficaci^ 
mentre encomiano i più infignrficantl . 

Se voleffi coDchiudere che P oppio non è sempre effi* 
•cace nelle malattie convulfive i perché é fiato adoprato 
in alcune di eflé 'dipendenti da vizi locali senza succec* 
-cOi non sarei ingiufio? £ qual guarigione potevafi pfe* 
pendere da qaefio onnipotente rimedio in ^n male d^« 
pendente da vizj organici'? 

La tiigìtalt purpurta è ficoramente un ottimo rime- 
dio cóntro i’ idropifia aftenica , e credo che niuuo dubi- 
ti di dover derivare la di lei efficacia dalla sua forza 
-«ccitante . Eppure sento esclamare da tanti Medici : „ 
me ne sono servito in parecchi cali con vantaggio,, 
■„ ma altre volte inutilmente Faccio a quefti fignori 
•una sola domanda: cioè , se nel casu in cui trovarono 
''Inefficace la digitale fi sono accertati prima del tutto che 
■la malattia non forte locale •? Se l’ idropifia conìifteva 
'Unicamente nella debolezza della macchina , la digitale 
■non avendo giovato né punto , né poco, perderebbe 
certo del suo credito ^ ma se erta età 'proveniente da 
lesa organizzazioue , come mai incolpare la digitale di 
uon ertere fiata vantaggiosa? 

attopJt btUaionna L, , effendo uno de’ pib potenti 
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rimedi flìmflIsnH , còme ce ne f?rno fede ì dì lei ef» 
fettl fimili a quelli dell’oppio , dovriie necedariarrente 
edere vaotapgiosa in non poche n aiatrie Di latro sap- 
piamo che con tffa 'fi sanarono oì«‘lrt ^rte^ioni 'n'.orbo- 
Se , e fra le altre anche la 'i»ama ■ Ora ve pwi avventu- 
ra io ne fàctd-'uso ili un ca'-o di rrania próve-n etite 
da un viHo Otpanito « e poscia OoKfli pari re della 
di lei inefficacia, fOsa (i dovrebbe dire di rre ? Qi-ello 
che penso io (ledo di tjuei Medici,! cniali hanno com- 
n>edo l’ indicato errore . 

'L’uso dei liquori ‘spiritòfi , d’nn vitro nnrrienre , ri- 
sana , lo direi 'qoafi con Certtz'ca , I’ irid'pelli<'ne accom- 
papnata anche da iiafisea e da vernilo . Mi 'e la nifi- 
dehma è prodotta da un vizio nia:-.niro dello Poma- 
co , potrò io pretendere dall’ indicato regime 'la guari- 
gione ì • 

Se il fin tjni detto ha persuaso qualche lettore deil* 
importanza di diflinguere ptìma d’ogn’>ltta cns> lema- 
Jattie universali dalle locali , preveclo qu.'fi del cenò « 
che mi fi dimanderà , se io sappia indicare alcuna re- 
.^a capace a dirigerci ed illuminarci al letto deli’ in- 
fermo nel formate cotelia imporranre didinzione ? Se 
non mi fedì già «trovato così cti frequetite titubante ed 
indeciso quando fi trattava di decidere queffo punto « 
-volentieri cercherei di qui soddisfare una tal brama ; ma 
son coftretro a dirlo , che sgraziatamente queKo artico^ 
k> della Nuova Dottrina ò tuttavia involto nell’oscuri- 
tà , onde fiamo ancora ben lungi dal poter indicare fi- 
cure regole direttrici . Nondimeno procedo ad esporne 
alcune", le quali potTono guidare il Medico in tal ricer- 
ca pili di quello che a primo aspetto ne. appaia. 

Sono indizi che una malattia ò locale 

Prirho: la lunga sua durata. 

• Secondo : l’ inefficacia tanto del metoda debilitante , 
come dell’ eccitante . 

Terzo : il non jscorgere alcuna relazione fra i finto- 
mi , e le cause morb' fiche . 

. Quarto : la continuazione dei fotomi tP una malartia, 
mentre ne nasce una dell’oppolla forma, la di cui sus- 
siffenza sarebbe incompatibile colla prima , qualora amen- 
due fqfiero universali . , 

Pro> 
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Protetìd ■» 'rischiarare ponto par ponto ^oefle mìe^prcai 
pofìzioni . ^ 

Fumo : P A. avendo già parlato a longo su <]ue(io 
oggetto, voglio lufingarmi ch’egli avrà detto abb^illan- 
2 t , per far vedere etlere la lunga durata della lualattia 
un segno della di lei località. 

Seco’/do : un rtéfnpio renderà chiaro , come l’ineffica- 
cia dei due merodi , déll’aniiflogjOicj) ^ ^ dell’ec- 
ci'ante , pufla accertarci in qualche modo che la ma- 
lattia Tia locale . ‘ 

Un dolore ,di capo flenico deve per necelTìià cefTare 
o almeno diminuirli notàbihnente sotto. l’uio dei mezzi 
debilitanti adoprati nel 'niddo convenevole • 

AlP^polTo. 

Un dolore di capo allenico non può a meno di non 
celTare o diminuirli evidenrehiente coli’ ajutó del metodo 
eccitante . 

PòOo cib’ sar^ egualmente naturale che il dolor di- 
•capo Itenico fi dovrà accrescere sotto il piaro di cura 
eccitante, e Pafìenico sorto il regime aniiflogill'co. 

Ma se trattandofi un fimil dolore per un tempo di- 
screio coi due mentovati nierodi ‘non fi vedtà nè sol- 
lievo, nè peggioramento, li avrà tutto il diritto di cre- 
dere ch’eflb tia locale. 

Addurrò ancora un altro esempio atto a rischiarare 
quella propofizione pratica . 

Se un Medicò avtITe a trattare un’epilessìa , in cui 
il metodo debilitaùce previamente animiniflraco non 
aveffe prodotto nè vantaggio ( lo che è naturale ) , 
danno ( Io che sarebbe ben difficile qualora la malattia 
non folfe^ locale ), e che presentemente paiTalTe al me- 
todo eccitante inefTo in esecuzione , come ce lo insegna 
la Nuova Dottrina, ma con un succelTo egualmente in- 
fruttuoso non porrebbe allora quello Medico aflìcorare 
con certezza elfere quella malattia un’ affezione locale , 
c quindi un vizio non suscettibile d’ una cura universa-» 
le. Quel pratico il quale trascuraffe di fare un limilo 
ragionamento , anderebbe vieppiù rovinando la s.ilure e 
la borsa del suo infermo , unicamente col vantaggio del- 
lo speziale. ' 

j'er^: che ^ *1 non iscorgete alcuna relazione fra 
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Il 1 fìnroai! e le «ose tnorbificlie -» !5a ptrre un ai;go> 
tnento per dichiarare la mafattia per on’ affezione loca* 
fC| proccurerb nei modo iflel^o di renderlo palpabile-. 

• Se una persona robuila nel hor degli anni sotto 1* 
uso d’ un vitto moderatamente nutriente , sotto 1’ eser. 
■cizio convenevole del corpo e dell’animo non che del* 
le altre forze eccitanti , venifTe alTalita dai fintomi di 
una malattia universale, la quale fi sa che cofianiemen* 
Te dipende da debolezza , come sarebbero per modo d* 
esempio i fintomi d' uri’ indigeflione cronica , non avrei 
io un grande argomento per derivare T origine loro da 
Dn vizio organico dello (ìomaco o d’ altre parti vicine , 
giacchi % cosa evidente che sotto l’ indicato regime non 
pub nascere «na malattia dipendente da difetto d’ ecci* 
tamento ? 

Avremmo egualmente nn forte argomento per deri- 
vare un’epilessìa da vizio locale, qualora ricercando le 
cause che produlTero quella malattia non poteffimo ria- 
tracciarne neffuna direttamente u indirettamente debili, 
tante. 

Avverto però a cjuefto propofìto-, che l'indicata re» 
gola da per se sola potrebbe non di rado ingannare , 
giacché spefTe fiate' ignoriamo le cause che produfTero 
una qualfivoglia malattia universale . 

J^arto V dopo aver seriamente pesate tutte le ragio- 
ni ^e favoriscono o sono contrarie all’ idea delle così 
dette compiiféiziom di malattie d’oppoHa natura, mi so- 
no convinto che cib non pub aver luogo. £ come mai 
supporre , che nella noOra macchina ad un tempo ifies- 
'So pollano regnare infieme una malattia dipendente da 
debolezza, ed un’ alita dipendente da soverchio vigore^ 
Quell' opinione adottata da persona , per cui d'altronde 
ho la piti profonda venerazione , non 'ha in sud favore 
nelTun plaufibile argomento . £(T'a é appoggiata unica- 
znenie sulle false apparenze , voglio dire sopra i finto- 
mi , e rende a fiabilire in pratica dei precetti non sa- 
lutari per certo • Io p^rlo del coftume di unire i rime- 
di debilitanti agli eccitanti. Ella é cosa vera, che mol- 
Ve malattie cì presentano ad un tempo fiellb i fintomi 
d’ un’ a Ilenia , e quelli d’ una malattia (lenica . Ma do- 
vrò coacbiudere da db , che tealmente anjendue quelle 
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iffeciom sollìflaina ^ No certTfnente : anzi pcfflb aflìcn* 
rare finceranrente che io tutti i cafì occorfnni non ebb^ 
tnai occafìone di poter iscoprìre una sola volta una 6- 
inile complicazione . V’b un Solo caso, che appacenre- 
meme favorisce T idea cbe fio combattendo il medefi- 
mo nel fondo pcrb non fa che vieppììi confermare la 
Nuova Dottrina. £’ deffo il seguente-. Ho già parlato 
alcun poco- sul pafTaggìo che fanno |e malattie fìenicbe 
nella debolezza indiretta , se vengono trascurate » mal 
medicate ^ Tem. I, tua. f. ). Ho detto che lo flimolo 
eccelTìvo esaurendo l’ eccitabilità , e cagionando quindi 
la debolezza indiretta , fa sii , che quelle malattie fleni- 
che cangino faccia divenendo afleniche . Ora se il let- 
tore vorrà ricordarfi di quanto ho pur fatto olTedtrare 
nella (lelTa occafione riguardo all’ eccittabilità che in ra- 
gione della «uà abbondanza o accumulamento ron % 
atta a sopponare grandi (limoli , gli sarà facile ad in- 
tendere ero che sono per esporre . £’ cosa certa che t* 
eccitabilità benché fia una sola ed invifibiie proprietà ^ 
h però pih abbondante in alcune parti della macchina 
di quello che io Ha in cert’ altre , ed appunto per que- 
llo le prime sono più senfìbili o eccitabili delle secon- 
de . Pollo cib , sarà chiaro come nel più fotte punto 
delle malattìe Oeniche , mentre molte parti della mac- 
china sono in ui> sommo vigore , alcune altre , dotata 
di' maggior eccitabilità, e quindi meno atte a sopportar 
Io (limolo , saranno già pallate nella debolezza indiret- 
ta . Quello, (laro di disquilibrio dura perb per pochi 
illanti poiebb se non teglielì più che predo 1’ eccedo 
dello dimoio , tutta la macchina palfa nella debolezza 
indiretta, nè ha luògo sotto quede circodanze l’uso di 
due oppodi metodi . Tutta Tincheazione confifìe allora 
nello scemare il soverchio dimoio , quando lì abbia spe- 
* ranza che tutta Ja macchina non fia ancora padata nel- 
la debolezza indiretta ; oppure confide nel somminidta- 
re de’ validi eccitanti , qualora l’ iridicaro palTaggio f>a 
già in tutto il lìdema succeduto .^Ma quanto non è di- 
versa qued' idea da quella che hanno comunemente t 
Medici delle complicazioni , in grazia delle quali non 
arrodfìscono di dichiarare una malattia per ftUn id- 
fiMmm 4 ttri$aftvu$gaftnc$rtamati(*ì 
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premessa qnefla neceffaria dfgrtflione , credo che non 
fi avrà dìdicoltà alcuna a risguardare per locale quella 
inalatria „ i di cut fintoini continuano , mentre he na- 
„ sce una dall’ oppofta forma , la di cui sulTìfleriza sa* 

„ rebbe incomparibile colla prima , qualora amendue 
„ foflero universali “ . . , 

Mi spiego con un esempio ,* per cui farò servire <H 
i)el nuovo im epilettico . Se fi presentafTe un .infermo 
soggetto all’ epilessìa e contemporaneamente affetto da 
una vera peripneumonia infiammatoria , mentre gl’insuU 
ti della primiera malattia conrinuafTero , fi potrebbe con 
ficurezza dire che quella epillessia è una malattia loca- 
le . La ragione n’C evidente . Se la medefima fofTe uni» 
versale , sarebbe dipendente da debolezza ; richiederebbe 
dunque per éffere sanata gli eccitanti . Ma la peripueu- 
monta veramente infiammatoria confifle nell^ecciramen- 
to accresciuto , e deve sanarfì coi debilitanti . Come 
mai fi vorrebbe dunque supporre che quefle 'malattie 
oppofte in modo , che le cause della prima formano i 
rimedj della seconda , e v/ce vena , poffano suflìflere 
con buona armonia nella ficfla macchina ? 

AdJurrb un altro esen pio . 

Una persona soggetta ai fintomi d’ indigeflione e 
crudità di fiomaco. non pub effere adèrta da una malat- 
tia infiammatoria , seppure quei fintomi sono dipendenti 
da debolezza . -Quefla oflerv.rzione fu fatta fino da Ip^ 
poetate , il quale dilTe : ^ui ac/dum éruBant , ad per:p- 
mumoniurn non sunt praedispofiti . Ma se que'fii fintomi 
foflero dipendenti dà un v'zio organico , potrebbe na- 
scere beniflimo , mentre che i medefimi efiflono , uno 
fiato d< ecceffivo vigore : della di cui efiflanza , che 
sarebbe incompatibile con una malattia afienica, io po- 
trei addurre l’organ'ca lefione di llomaco come produN y 
trice di quello sconcerto . 

£ quefto baffi per ora riguardo al modo con cui di- 
fiinguere le malattie universali dalle afièzioiii locali . 

Gioverà perb l*ofTervare che la maggior parte delle 
afTezioni locali traggono la loro origine da malattie 
universali trascurate o mal medicate ; sebbene non di 
rado accada , che alcuni viz; locali diano ansa a ma- 
lattie universali , 

Pro- 
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Provefè ainendae queHe propofizloni colf addurK''aI- 
<;iini esttnpj . . ' _ •* 

U peripneamonia c una malattia universale : l’In- 
fiammazione del polmone non è che «n finiomo dell’ 
affezione di tutto il liffema , onoe malamente i Medici 
la chiamano un inhammazione Ipeaìe. Che la Rftipneu- 
inoma Ca una malattia di, tutta la macchina , ciò è far 
Cile di provare esaminando le cause tja cui effa h pro>- 
^otta. Qucfle agiscono sul principio vitale 'inerente in 

ri! ma' J- f ^ special-' 

mente affetti il polmone . La mia prppolizione viene 

ancora maggiormente provata , sp li conliderano i ti- 
•medi che tolgono la malattia in quiflione . Avvi tórso 
uno fra effi , che affetti specialmente il polmone ? No 
certatpentt : diminuendo I’ eccitamento soverchio ; se' 

V peripneumonia è flenica , ed accrescendolo ailorchh i 
d.fertivò come accade nella peripneumonia alVenipa . 
colgono da per se f affezione del polmone . Da quello 
f^to fi vede quanto s’;ing3nnano i Medici credendo' 
che 1 infiammazione del polmone fìa la primaria affé-' 
?ione, e la ilebbre una di lei conseguenza. Queflo sue- 
cede soltanto nelle malattie focali . Se introduco nel 
mio ffomaco una soflaiua affai acre , quella può indur. 

VI 1 infiammazione , e traendo in consenso wtto il fi-' 
flema può eccitare un turbamento universale , che non 
dovrà pero riguardarli nè per dlatefi ftenica nè per afte- 
mea . In un flm.le caso lo flato malamente chiamato 
/eWrr/e della macchina è ficuramente una eonseguenzT 
dell infiammazione che affetta io ffomaco Ma coteffa 
infiammazione non è mica una malattia universale': ef- 
“ confiderarfi per un semplice vizio locale ; onde' 
lungi dal richiedere, rimcd, che affettino tutto il fiffema 

famAar 7'"- """ t^1 «Vacuare 

^a softanza nociya , p ad alterarla almeno in modo che 

ceffi di danneggiare ulrcriotmente , -Quanto non è diffe- 
renre da una hffatta malattia la peripneumonia ? In es- 
sa l affeziono del polmone c secondaria, ed è coftante- 
^etite preceduta dallo (lato morboso di tutto il fiftema. 
^er la qual ragione ceffa tolTo , allorché fi rimedia all* 
Vniversafe . Ma con tutta quella diftèrenza , veggiamq 
^«0 che nelle nosologie fi confondono, infiemé le in- 
" fiauj,- 
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fiatrmazlonì ìcKopatiche , ofTia quelle cke* dipendono dal- 
lo dato' morboso dell’eccitamento » con un inbnito no- 
mero di viaj locali , i quali in neflun, riguardo somi- 
gliano alle prime , se (i eccettui un inganuavote appa- 
rato di fintoiTY • 

Ora sebbene la peripneumonla Ha nna malattia uni- 
versale, e l’ infiammazioue del polmone un semplice di 
lei lintomo , può però darli c^ durante il corso della 
malattia nascano in quel viscere tali cambiamenti onde 
ne venga in cohseguenza un vizio locale . Ne abbiamo 
un esempio fra gli altri nella suppurazione del polmo- 
ne . Quando elTa ha luogo , il Medico pub benidlmo 
ricondurre l’eccitamento al dovuto grado.: ma rimarrà 
ognora il vizio del polmone , per cut nascerà di poi 
come lintomatica un’ irritazione in tutto il lidema . 
Sotto quelle clrcodanze ogni cura universale è adatto 
inutile, c r indicazione curativa dovrebbe conftdere nel 
togliere il vizio della parte adèrta , la qual cosa eden- 
do impoQTibUe , ci obbliga a dichiarate queda malattia 
|>er adatto incurabile . 

Uu' ammalata , che presentemente ho sotto la mia 
•ura , foroisce pure un esempio di malattia locale ve- 
nuta in conseguenza d’ una' universale . La medelìma è 
travagliata da un’ etida cagionata da un ulcere negl’ in- 
tedini , o nel mesenterio . La malattia dapprima era , 
per quanto pórrei rintracciare da mtte U minime circo- 
ilanze , an’adèzione universale edenica per debolezza 
diretta . Ella in tratuta in un certo spedale con tutti 
gl’ immaginabili evacuanti , sotto l’ uso de’ quali princi- 
pib a sentire de’ dolori dì ventre , a cui fi aggiunse una 
diarrea . Il Medico lungi dal dedftere dall’ uso di quei 
micidiali purganti , ne raddoppiò anzi la dose .* ma con 
qual frutto ? La paziente emanctata va di giorno in 
giorno avvicinandod alla tomba, in cut la precipitò 6 - 
caramente la cattiva condotta di colui , a cui aveva af- 
gdata tempo fa la sua lievemente alterata salute . 

La prora , ovvero la regna , ci somminidra per con- 
trappodo un esempio di un’ adèzione locale , che coll* 
nudare del tempo facilmente produce una malattia noi- 
versai® . 

Dirò piti chiaro : 

Egli 
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Egli 2 oramai dimoftratOt specialmente dalla recento 
opera del Sig. t/l^'tchmann uno de’ primi Medici d’£u» 
rupa ( Eziologie àet Kraetze ) < che la rogna è prodot* 
ta da un in^etio- che Linneo chiama acnrus enuieerans J 
La medefmia h dunque da conltderarG per una sempli* 
ce affezione locale , tale da poterfi sanare senza rimedi 
interni coll’ usare setoplicemenfe delle applicazioni topi* 
che. Di fatto ugni Medico converrà meco di non aver 
mai veduto vantaggio dai rimedj interni nella rogna ^ 
Coll*^ andare del tempo r però , in grazia della continua 
irritazione ^ fatta alla superficie senGbilifTìma del cor, o » 
dell’ inquietudine e del dilturbo nel dormire, non che a 
ragion di altre forze debilitanti , h cosa facilifTima che 
la macchina totale ne debba soffrite . Ecco come da un* 
afièzione locale può nascere una m.alattia universale . 
Nel quaf caso tanto di rogna, come di qualfìvoglia al- 
tro vizio locale , accompagnato da una malattia che oc- 
cupi tutto il fidema , egìt ò chiaro da per se , che bi- 
sogna unire ai rimedj topici degli altri rimedi capaci 
ét cambiale lo flato morboso dell’eccitaiaeat». 
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S Ebbene tutti quanti i Medici raccomandino ca!d»- 
mviite l’esame delle cause produttrici delie inalarr<e , 
OlTcrvo però che al letto (lelfo deli’ ammalare non na 
fanno il debito conto . La ricerca e lo Itudio dei. (imo- 
mi occupa ivL tutta la loro attenzione. Egli non ì co- 
;a didicile di travedete i danni. , -che debuono tisaltare 
da una (itlarta condotta. Si è gà detto varie volte che 
i soli fimonii non pofTono servire per cialTificare le ma- 
lattie , e che da elTi il Medico ticcve p<KO lume pec 
in.abilire un piano di cura . Avviene il cpntririo colle 
caute . Mt Senza il pib. scrupoloso scrutinio delle oie- 
delime è a'i'uto iinpoltiuile di pronunziare cosi alcuna 
di certo sup'a l’iniima natura d’ una malattia. 

N'uno dunque de’ miei lettori li maravigli perchè io 
ora m’ affatichi di taccoinandare ai M 'dici la ricerca 
delle cause p oduitrici delle malattie , dopo che una li- 
mil regola venne inculcara dai piii celebri autor! . nè v’ 
ba cbi dubiti della di lei necelTità nella pratica ; poiché 
se non ofiante tutto ciò la cosa viene sempre trascura, 
ta , non credo che porrà attribuirfi a delitto il ripeter 
quello thè gli altri b fanno pregio di dimenticare , o 
trascurare. U rò francamente la mia op.nio.ne . Ho as- 
siniro a non poche interrogazioni fatte agli ammalati , 
bo letto parimente n.ipite florie di malattie , tiia ho 
ognora dovuto persuadermi che non 6 ricercava sufb- 
cieniemsnte la natura delle cause . Non già che io non 
abbia sentito a dimandare agl’ infermi „ chf causa ave- 
te dato alla vqflra malattia ; non g'à che nelle men- 
tovate Aorie non aobia trovato farti menzione di quan- 
do in quando delle cagioni che diedero ansa alla ma- 
lattia c ma perchè vidi nel primo caso , che il Medico 
fi contentava quali sempre della spesse fiate rozza ed 

’i \ In- 
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infìgnlficante risposa del paziente, e perch,^ nel secondo 
le Cduse riportate non potevano gettare nelTun lume 
sull’intima natura della malattia^ ' 

11 pretendere che un ammalato esponga al Medico la 
cagione per cui egli perdette la sanità , è lo ftelTo che 
il pretendere da lui la cognizione d’uno dei pili diffici- 
li rami della Medicina, cicè dell’ cer/o/o^/tf, ovvero della 
dottrina delle cause : e lo lleflò , che supporre nel me* 
deOmo lo fludio , e la perfetta analifì delle forze, che 
cagionano la vita nelle varie sue modificazioni, fludio 
che sgraziatamente manca a tanti e poi tanti Medici ! 

Raccomando perciò ai giovani pratici ( giacchi la 
mia età mi permette d’ indirizzarmi unicamente ad es* 
fi } , di ndn contentarli delle rezze o infigni^canti ri- 
spofle che comunemente danno gl’ infermi quando ven- 
gono dimandati intorno alle cause produttrici delia ma- 
lattia , ma di seriamente indagare tutte le potenze che 
agiscono sulla macchina animale, e di fare quindi le 
rispettive speciali dimande al paziente . Chiedetegli con- 
to della sua abitazione, dell’ aria eh’ egli respira, del 
vitto di cui fi nutrisce ; chiedetegli conto delle fatiche 
si corporee come mentali a cui soggiace , e delle pas- 
fioni . Olfervate se tutte quefie potenze furono applica- 
te alla macchina in un' grado minore di quello che fi 
richiede per lo (lato della salute . Esaminate se nel ca- 
so in cui avessero ecceduto, 1' eccedo fia flato confide- 
revole o no . Se egli ha in conseguenza prodotto una 
malattia per debolezza indiretta , oppure una semplice 
diatefi flenica . In questo modo voi non agirete più co- 
me meccanici fabbricatori di ricette : ma persuaderete 
l’ ammalato dell’ interefie che prendete al suo patire , 
delle voflre cognizioni non limitate ; e ciugnerete a di- 
flinguere non solamente le malattie locali dalle univer- 
sali , ma saprete anche conoscere le due forme di quelle 
ultime , e finalmente pieni di contentezza esclamerete : 
Medicina non tjì ars conjeBuraiis ! 
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Beh con ragione comb^vtte il Dott. Joms il coflum#' 
chi P'**’ troppo regna fra i Medici, di confiderare i fin- 
torni per tante malattie particolari . In conseguenza d’ 
nna siffatta idea effi sogliono prescrivere un rimedio per 
ciascun fintomo. E quante volte non ordinano di quelli, 
che vicendevolmente diftruggono la loro azione ? 

Proviene 1’ accennato errore dal cpnfiderarfi la mac- 
china animale come un compofto di parti, le quali noa 
hanno alcuna relazione fra loro . Si crede che il fiftwna 
universale pofla Icnguire , mentre la tefia fi trovi m 
iftato di eccellivo vigore; o vice versa. Per quella ca- 
gione veggtamo sovente prescritti internamente gli ec- 
citanti , ed applicate alla teda le sanguisughe . 

Darò un esempio del metodo con cui curano coteUi 
Medici fintomatici , col narrare la flotia d’ una febbre 
nervosa la quale venne da un Medico comunicata ad un 

mio amico . ... /r r -u 

Un uomo già avanzato in età , dopo ellerli cibato 

per alcuni giorni piti male del solito , e dopo aver sof- 
ferti dei gravi diSgulH , venne affalito da capogiri . Il 
suo viso fi fece acceso, il polso frequente e vibrante . 
11 Medico in villa di quedi fintomi , eh’ egli derivò 
dalla famosa pletora, configliò un salasso, proibì il vi- 
no, permettendo però l’oso della carne e delle uova . 
Dopo 1’ emilfione di sangue 1’ infermo fi trovò solleva, 
to; ma durò ben poco quedo sollievo, poiché nacque- 
ro d’indi in poi l’amarezza della bocca , e la totale 
mancanza d’appetito. Si rese pure sporca la Unga?, ed 
erano due giorni che l’ ammalato non aveva scaricato 
il ventre . Guidato da quedi fintomi , che il pratico de- 
rivò da una raccolta di materie indiged'e nel tubo'tn- 
tedinale, passò a prescrivere nn purgante salino proi- 
bendo caldamente 1’ uso del vitto animale , softituendovi 



U vegetabile. Il purgante operb eccellentemente , ma 

in vece di savorre non venne evacuata che una grande ' 

quantità di niaieria liquida . Ragionando su quello fat- ^ ! 

to, il noOro Dottore conchiuse , non effere per anco 

mobili le savorre, onde saggiamente decise di renderle 

tali. Per quello line IHmò convenevoli quei rimedi, che 

nella materia medica ci vengono venduti per risolventi. 

Si trastullò coll’ u.'O di, quelli risolventi per due intieri 
giorni , quand’ ecco che compare la nausea , e di tratto 

in tratto qualche vomito bilioso . Quelli fìntomi addi- ; 

Cavano due cose al nollro pratico; primo', che le ma- . 

tetie erano mobili; secondo che la vis 'fnedicatrix na- 

turas gl’ indicava come ad un suo minillro , che ella 

aveva decretato di evacuarle per la bocca . Diflatio egli 

passò senza perdere tempo ad ordinare un emetico , il i 

quale operò col produrre alcuni abbondanti vomiti di 
materie biliose . Ecco se ho avuto ragione , dille allora 
con somma consolazione il Medico! Ma i vomiti s'pon- ■ 
tanei efìendo continuati piò di quello che sembravagli 
utile, egli non tralasciò d’ inquietarfì . Trovò però con 
che consolarfì, riflettendo d’ aver trattato secondo le re- 
gole dell’arte L’infermo lì Jagn^ inoltre d’on 

dolore alla milza, di ftitichezza, ed era alquanto sopo- 
roso. Deciso il pratico d’attaccare ad un tempo mede- 
simo questi fìntomi con tante armate separate, pensò di 
tentare il seguente metodo . Prescrisse per frenare il vo- 
mito alcune goccie di laudano liquido . In vista poi del 
dolore alla milza fece applicare sulla di lei regione pri- 
ma le eucurbitulae scarificatile , e poi un vescicante . 

AlHne di togliere il sopore credette molto convenevole 
di far porre alle tempie delle sanguisughe . Collo scopo 
fìnalmense di togliere la llitichezza , ordinò un lavativo 
purgante. Ma tutto indarno; onde venue poi chiama- 
to in aiuto un altro Medico, il quale ben persuaso. che 
tutti quelli fìntomi dipendevano oa una sola causa, cioò 
dalla diateli allenica, passò all’uso dei rimedi eccitanti, ' 
del vino, ed un vitto animale , e cosi tolse in poco 
tempo la malattia senza avere special riguardo al fìn- 
tomi . 
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"?Vl 1 b affatto Incoinprenfibile , come la maggior par- 
ie dt Medici ptescritf«ni> gli emetici ed i purganti uni- 
cameni» nelle malattie dipendenti da debolezza, quali 
sono rer modo d’esempio quelle a cut diedero '' «o"’® 
di galìrickdy e come non se ne servano nelle affezioni 

lleniche , in cui solo sono utili . r - 

Il Dottore Brown fi esprime su quefto propofito co- 
me fieeue . „ Ut nihil ( depjt evacuanti ) m atthenicis 
morbis plus haflenus ulitatum, mbil cum majore^da- 
” mno , et saepe praesenre peinicie efi : ita ob eam 

. _ tionem felicius „ ( Et, i-'Jed, §. CDLXXIII. )• ,. 

La cagione di quefio grave errore 0 è, che t Medi- 
ci confiderando 1’ azione degli evacuanti liimtata al solo 
• tubo inteliinale, non li presciivoi.o se non se nel caso, 
in cui credono -che la malattia tragga la sua origine 
dall’azione di materie corrotte efilienti nelle prime vie. 

11 farne uso in una malattia , in cut non fi osservafleto 
i cosi detti fintomi gaflrici , parerebbe loro un delitto 
di lesa indicazione. Quell’opinione prese talmente pos- 
sttfb ne’ tempi presenti, che comunemente fi crede di 
. poter argomentare dairutiliià degli evacuami alla nata- 

ra-gafirica della malattia . ^ \ 

Bada però esaminare, come brevemente farò , il mo- 
‘do con cui agiscono gli evacuanti , per persuadere che 
essi debbono elfere altrettanto vantaggiofi nelle malat- 
tie flciiiche, quanto v>no micidiali nelle alleniche . 

Gli evacuanti, sotto i-quali comprendo tanto gli eme- 
tici come i purganti, vuotano il canal iiiteflinale dalle 
materie che contiene, levano per conseguenzaalla mac- 
china uno ftimolo , il quale continuamente agiva su d 
una gran superficie del corpo , com’ è quella del tubo 
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alimentario , o con altre ptrole debilitano tutto il ijlle- 
nia . Gli evacuami, iiimulando localmente i vasellint 
sanguigni, e le piandole dello flomaco e degl’ intellini, 
inducono un’abbondante secrezione d’umori , i quali (li- 
molando prima coritmuamente ed equabilmente i loro 
rispettivi ricettacoli acciesccvano l’eccitamento. Ma v’ 
ha di più : efli detraggono al sangue medefimo una non 
piccìola dose dì linfa (telHnara alla nutrizione della niac- 
chiua , il dì cui scemanìentu deve necefrariamente debi- 
litate . E di fatti quale flraordinaria quantità d’ umo- 
ri non ofTcrviauno noi perdere il fillema dopo uii pur- 
gante ? 

Non ignoro che fi fecero alcune obbiezioni contro la 
qui addotta spiegazione ; mafliiuamenrc riguardo agli 
emetici, i quali non si vogliono confuierare che come 
(orze eccitanti, credendo che la scolfa la quale riceve 
la macchina dalla loro azione debba rinvigorite . Ma 
qui olTetvo non edere ragionevole il credere , che un 
imo meccanico preceduto dalle più fiere angoscie, sotto 
il quale l’uomo fi copre il più delle ^volte d’iin sudore 
freddo che ìndica il tìlassanicnto indotto in tutto il fi- . 
flema , possa accrescere le forze vitali della macchina . 

Chi negherà che non venga indebolito lo domaco dall* 
uso degli emetici? Chi negherà che i inededmi non pre- 
dispongano le persone all’ ipocondria , e ad altri sconcer- 
ti delle prime vie? Finalmente m’appello al volgo (Ics* 
so , e fo da lui decidere, se sono il vomito un. uomo 
si senta più in vigore. 

L’altra obbiezione rri sembra molto più saggia. Con- ^ 

cediamo, dicono alcuni, che ì purganti in quanto e(Ti 
producono un’evacuazione, debilitino.- ma ficcome elii 
non pofTono produrre quella evacuazione senza previa- 
mente (limolate il tubo interinale , devono perciò elTere • 
dannofi nelle malattie (leti-lche . 

Il Dottor Brown conobbe e(To pure 1’ importanza d’ / 

una fitl'aita riflellìone, ond’è ch’egli cnnllglia servirli 
dì quei purganti che comunemente fi chiamano anrlHo- 
gifìicì , ed i quali agiscono col minore (limolo ptrihbi- 
ie . Allora il danno che riceve la macchina da cotello 
(lìmolov ò di gran lunga inferiore al son mo vantaggio 
che arreca 1’ evacuazione da esso dìpendeute . Agirebbe 
K j lua* 
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malamente quel Medico, il quale in una malattia fle- 
nica volelfe purgare col rabarbaro, coll’aloè, colla già» 
lappa , col sale ammoniaco ec. ; poiché lo stimolo por- 
tato- alla macchina da questi rimed;, supererebbe di mol- 
to la debolezza che nascerebbe in grazia dell’ evacuazio- 
ne . Accaderebbe tutto il contrario con alcuni sali , p> 
es. col sai amaro, col cremor di tartaro , oppure coi 
tamarindi , per non nominare la cassia , che meriterebbe d* 
essere bandita essendo la medefima costosa, e pressoché 
inefhcace . Quelli rimedj {limolando insenfibilmente,pro- 
ducono un’abbondante evacuazione, la quale diminuen- 
do la massa degli (limoli scema pure 1’ eccitamento . 

Dal fin qui detto viene un utile precetto pratico: 
quello cioè di prescrivere gii evacuanti nelle malattie 
(leniche sempre in una snfticier.ie dose , per essere tìcuri 
ch’etTì produrranno un’evacuazione; poiché quella non 
succedendo i medesimi accrescerebbero, mediante il loro 
(limolo, la diarefi. 

Un’altra convincente prova che gli evacuanti debili- 
tano, (iéil danno che producono nelle malattie afleniche. 

Essa è cosa nota , cne le febbri intermittenti sanate 
colla china o cogli altri eccitanti di nuovo compaiono, 
se il convalescenre per mala sorte prenda qualche eva- 
cuante. Se i puigaiiti non avessero altra azione che 
quella di evacuare le savorre , converrebbe dire, che la 
salute^nel caso noOro dipenda dall’eliflenza delle savor- 
re, poiché evacuante ritornò la malattia. Sarebbe quella 
senza dubbio un’osservazione molto interessante , e fon- 
data essa pure sopra un fatto pratico . Cosi gli evacuan- 
ti sono capaci di riprodurre gli accelTi della podagra 
•nelle persone che vanno soggette a quella aftenia ; ep- 
pure la podagra ha compagni turt’ i cosi detti segni ga- 
flrici, talmente che meriterebbe di essere confìderata co- 
me una d',sp?j<Jìa . 

Ma poìfo provare con fatti pratici a tutti conosciuti 
l’utilità degli evacuanti nelle malattie steniche . 

Il celeb. Stali adduce non pochi efempj di frenitidi. 
perfettamente guarire coi soli emetici e purganti : il che 
lo indusse a credere che fifl.itte malattie fpfTero di na- 
tura gaPrica; conchiufione affatto lontana dalla verità, 
come ho di già osservato . Le intiàmmazioni acute, va- 
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le a dire le fìtnicbe , degl! occhi , quando non dipendo- 
no da cause locali si guariscono j coi metodo evacuan- 
te ; cosa già nota a Caltno , senza eh’ egli però ne sa- 
pesse rendere ragione, e confermata pure da unode’più 
valenti chirurghi de’ nostri tempi , il Sig. Richter . La 
cynanche tenJiUare quante volte non è stata dissipata 
dagli emetici e da’ purganti ? Era el'a per quefio gaflri- 
car No certamente. Anzi ho avuto occafjone d’osser- 
vare delle cynanchi leggiere, in cui non compariva ve- 
run segno gallrico , sanate colla maggior sollecitudine 
per mezzo de’purgmti, e d’una rigorosa dieta ee. E la 
peripneumonia quando non b gtave , non viene la mede- 
sima sovente guarita cogli emetici e coi purganti , come 
fra le altre ce ne fanno fede le osservazioni di StoU 1 
Fui convinto dalla mia propria esperienza della somma 
utilità dei purganti nelle pertpneumonie premessa la cac- 
ciata dì sangue. Colf’ aiuto di efTì trovai che non si 
richiedevano tanti salàssi, e che la guarigione era pili 
4 >ronta e più completa . Dietro queste riflessioni ho do- 
vuto convincermi , che i Medici affidando la cura delle 
malattie fleniche al solo salasso fanno assai male, men- 
tre esse debbono trattarfi con più debilitanti, cioè colla 
dieta rigorosa, col freddo, per non menzionare di nuo- 
vo i purganti, della di cui utilità ecco cosa pensa il 
Dottor Brown: „ alvi poli detractum parcius sanguinem 
„ purgario plus ad diathefìn phlogilHcatn solvendam » 
„ quautavis sanguinis fufione, valer, quia, quod supra 
„ dictuin ( CCLXXXlll. ) (ìc debilitans poteQas, quae 
„ plus ibi semper , ubi primum admoveatur , dehiliiat, 
5 , pluribus locis , nec solum in vafis sanguiferis tnajori* 
„ bus , sed et in horum plurimis finibus , admovetur, 
» et incitabilitas latius, eoque aequalius adhcitur , et 
„ efficacius imminuìtur incìtatio . Il più gran Medica 
del secolo passato l’ illuflre Sydenham era già intima- 
mente persuaso dell’ utilità dei purganti nelle malattie 
fleniche, poiché alternativamente lì serviva di essi e del 
salasso. 

Quanto dilli de! purgami quadra egualmente cogli 
emetici. Di fatto non ci mancano peripneumonie sanate 
coi soli vomitoti , come ebbi ■già occafìone di far osser- 
vare . Uno dei più dotti ed esperti seguaci della Nuova 
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Dottrina , VI Sig. Dottore DehS, non sa vantare baflan- 
temente il sommo ‘vantaggio che ottiene in tutte le ma- 
lattìe fleniche , ma specialmente nelle perìpneumonie , 
cogli emetici . La inìa propria pratica nulla mi sugge- 
riste su quello propofìto , poithè a dir il vero non eb- 
bi mai il coraggio di ordinare dei vomìtorj nelle perì- 
pneunionie. Non |ià perchè non folli persuaso che I’ 
evacuazione da eHi prodotta non dovelTe elTere utile , 
ma bensì perchè temeva delle cattive conseguenze in 
grazia dello sforzo che succede nell’atto del vomito. Di 
fatto se noi crediamo il polmone ìnhammato , se riflet- 
tiamo alla ditiicoltà di respiro • all’ anfieià , ed a tanti 
altri fintomi che lì ai.anifellano nella peripneumonia , 
non polliamo a meno di non temere le violenze le qua- 
li hanno luogo sotto il vomito . 

L’utilità degli emetici G ellende ancora ad altre ma- 
lattie lleniche . Io (lellb sono informato da mìo padre 
d’ un caso di mania curato con un solo emetico . 1 do- 
lori di capo , qu.indo sono llenici , svaniscono quafi sem- 
pre sotto 1’ uso degli emetici , come I’ olTervò di già 
Galeno , 

1 Medici comunemente appena impiegano altri mez- 
zi nella cura della rifipola, che quelle degli emetici e 
purganti , e la loro pratica , quando la rìlìpola è di na- 
tura llenìca,è altrettanto felice, quant’ è micidiale nella 
riftpola allenica , o com’ altri dicono , maligna . Dall’ 
utilità adunque degli evacuanti nel primo caso traffero 
la Grana conclufione , che la riftpola per lo più aveva 
la sua causa nelle prime llrade , ^ 

Un Medico Napoletano del secolo paflato, L«f<t Toz- 
zi ( opera omnia ), alltrisce d’ aver guanto in breve 
tempo coi soli “evacuanti cento e mille volte la liGpo- 
la , l’angina, la pleuritide ec. 
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NOTA. V. 
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Ocni Medico converrà meco , non essere molto lo- 
devole il metodo impiegato in ambedue i cali di malat- 
tia or’ ora narrati , poicnb i pazienti portati allo speda- 
le con una malattia piuttofto lieve , peggiorarono di 
giorno in giorno sotto i rimedi ad essi otdinati . 

Potrei qui raccontare molti cali limili sanati in bre- 
ve tempo cogli eccitanti più diffufivi . Farb peti) men- 
zione di due soli , preferendo di esporre in appresso la 
floria d’un mio infermo travagliato esso pure da una 
febbre nervosa , il quale sebbene fosse venuto allo -spe- 
dale con fintomi di una lieve malattia, andò di giorno 
in giorno peggiorando sotto 1’ uso de’ più validi liimo- 
lanti , e morì . 

Ecco in primo luogo i due cali di febbri nervose sa- 
nate cogli eccitanti più diflTofivi . 

Addi z 6 . di Settembre 1795. venne portato al no- 
llro spedale nella sala detta la convalescenza un giovane 
gia^ da tre giorni affetto da febbre , la quale era prin- 
cipiata con freddo , coi venne dietro il caldo , e quello 
continuava fino a quell’ ora non avendo concesso che 
leggiere remissioni verso la mattina . ‘ Inoltre l’ infermo 
fi lagnava^ di^ dolori alla teda , ed ai lombi . Gli occhi 
erano tinti di rosso, ed alquanto sonnolenti. Accusava 
ammezza di bocca . La lingua era assai sporca , il pol- 
so frequente e debole. 

Le cause, che avevano data ansa a quefia malattia 
che caratterizzai per una febbre nervosa , furono I’ abi- 
tazione umida collocata fra le paludi, iì vitto scarso e 
Vegetabile, e gli eccclTìvi travagli. 

Non oflante l’apparato de’ fintomi gafirici , i quali 
guidato dall’ esperienza e dal raziocinio derivai da de- 
bolezza, paflai a prescrivere come lìegue ; 
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!<t, Decoct. cort. Ptruv. unc. nuvem . 
haud tiqmii. Sydinh. gutt triginta . 

Extract. con. PertfV. unc, dimtd. 

Syrup. lìmpide, un. unam . 

iW. Cap. omni ^uart. horue parte unc, dintìd, 

Petus excitans . , 

Feci confirtere il vitto in brodi, in uova, ed in due 
libbre d’ un buon vino rodo . 

ha seta il dolor di telia era calmato ; non era pun- 
to sonnacchioso ; la ftbb'e fi era esacerbala , ma meno 
di quello che era solito di fare i giorni avanti . 

m.. HauSl, natcot, unc, tres . 

Cap. novem viiibut • 

Repet, vinum rubr. 

Addì 27. giorno IV, à’ììa malattia , Dormi ottima- 
liiente tutta la notte . Il dolore della teda e dei lombi 
era, totalmente sparito. Anche la febbre fi oflervava 
non poco diminuita. Continuava l’amarezza della boc- 
ca, e la perdita d’appetito; la lingua peto fi era resa 
più bella . 

Repet, medie, et diaet, beri mane ptaescti. 

La sera tutto andava bene , ed appena fi osservava 
qualche pòco di febbre. 

• 

I^t. Haitjl. narcoi. unc, tret . 

Cap, more solito, 

Rep, via. 

Alidi 28. giorno V. 'della malattia , Dichiarai l’ infer- 
mo convalescente, il medefimo non accusava che fame. 
I segni gartrici erano intieramente svaniti . 

, Bt. Puh. cor, Peruvian, drach. sex., 

Divid, in L, p, aeq. Cap, omni i. hot, doUm, 

Pel 
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Pai vitto conceffi delle minenre , della carne di vi- 
tello, del pane, e tre libbre di vino . 

yitJàì ip. giorno VI. et. Continuava a dar bene . 

K.ep, omnia . ' 

Addì jo. giorno Vìi. ec. Si lagnava di dolore di re- 
<la, e febbricitava un poco. . 

Mi accorfi d’aver sospeso l’uso degli fi] moli difTufi vi ' 
prima del tempo, onde tornai a prescriverli nel seguen- 
te modo. 

♦ 

I5t. Pul. eort. Peruvian. unc. unam. 

Rad. lerfent. virg. drach. duas. 

M. divid. in tex. p, aeq, Cap. unam omn, i. hor, 

15 t. Haujl. narcot. unc. tres . 

Cap. omni z. hor. unc. dimid. 

Rep. vin. et diaeta . 

Addì I. tP Ottobre. Stava perfettamente bene. 

R.ep. pulvfret et diaeta. 

Addì 2. ec. Partì guarito . . 

Fu condotto un uomo di 25. anni allo spedale nella 
già mentovata sala il giorno 22. di Settembre 1784. af- 
fetto di 'una gagliarda febbre, la quale avanti tre gior- 
ni fi manifeflò senza freddo, e d’ indi in poi non con- 
ceffe remilfione alcuna. Si lagnava l’ infermo d’un dolore 
di capo atroce, e d’una forte amarezza di bocca. Do- 
levangli pure fortemente i lombi . Gli occhi erano ros- 
fi , fiupidi , la lingua coperta da un denso muco giaMo. 

Il colore' della faccia era giallognolo , e le guancle fi 
ofTervavano tinte d’ un rollo oscuro , che agli angoli del- 
ia bocca andava perdendoli nel giallo. 

Le cause erano le ftelfe che quelle , le quali diedero 
ansa alla malattia precedentemente espofia . Dichiarai la 
malattia per una febbre nervosa , e presctifii come fie- 



Bt. Decoct. cori, Peruv. unc. navtm , 

Extract. cort, ejuseiem unc. dimidiam , 

Luud. liquid. Sydcnh. gutt. trigmta . 

Syrup. cort. nuranttor, unc. unam. 

Cap. omni quarta hurat parte unc. dlmid. 

% 

Potus excitafit . 

Pel vitto ordinai dei brodi soflanzioli , dell’ uova , e 
due libbre di vino . 

yidd) 2J« Giorno IV. delia malattia. Il dolore di ca- 
po , e quello dei lombi erano molto diminuiti. L’ama- 
rezza della bocca fi era scemata notabilmente. La lin- 
gua era più pulita . La notte avea dormito poco . La 
febbre fi era alquanto calmata, sebbene continua fTe tut- 
tavia con forza. L’infermo accusava fame. 

Aeptt, medicina et potut . 

Oltre ]’ indicaro vitto concedi la metà cT un pollo . 

La sera non oflcrvai ntlfuna asacerbaVione . L’infer- 
mo dava molto bene ed era molto allegro . L’amarez- 
za della bocca , e |a sporchezza della lingua erano del <. 
tutto, svanite . Appena doievagli la teda. 

Repet. fingala . 

Addi 24. Giorno V. ec. Oorini ottimamente tutta la 
notte. A^evi poca, febbre , e non (i lagnava d’altro 
che di fame . ^ ‘ 

Feci continuare l’ indicato vjtto , e presc^ldi .• 

Decoct. cort. Peruv. unc. novem 
Puiv. cort. e/usaent unc. d>mid. 

Laud. iiquid. Sydenh. tcrupul. unum, 

Syrup. fimplicis unc. unam , 

Cap. omni hora cochl. duo . 

La sera la febbre fi era alquanto esacerbata . 

Re- 

I . ' 



Digitized by G< ’ ’glc 



*S7 

Repet, finguìtt . 

Addì 2^. Giorno VI. ee. Stava bene | ed era afiàtto 
libero dalla febbre. ' 

Be. Pulv, cori, Prruv, u»c. unam , ’ 

Rad. serperti. Virgin, drach. duas . 

M. divid. in sex partes aequates . 

Cap. Omni bihorio doftm unam . 

Crescendogli vieppiù la fame , conceffi oltre l’ accen- 
nato vino della carne di manzo, ed una quantità mag- 
giore di pane . 

La sera aveva qualche febbre era affai inquieto. 
Accusava un peso allo (iomaco dopo aver prese le pol- 
veri . 

Continuet. tri puìveribus , poflea affumat unc, duas 
sequentis liquor , 

BCm Spirti, vini rectif. unc. ^aiuor • 

Sacch. alb. une. dimidiam . 

Aq. ftntis unc. ires . 

Olii effsntial. cari, aurant. gutt. decer», 

M. Deiur ad viirum . 

"V 

Bt. HauJÌ. narcot. une. tres, 

Cap. sex victbus , 

« 

Addì 26. Giorno VII. ee. Dormì molto bene, ed era 
scomparsa l’ inquietudine . 

Rep. omnia. 

f 

La sera appesft^veva nn poco di febbre . Del redo 
flava bene . 

Addì 27. Giorgio Vili. ee. Andava sempre meglio . 

m 
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N/l habtat nifi pulveret» 



Alidi 28. C/orno IX, tc. Era in perfetta convale» 
scenzi . 

I!t. Pulv. chinar draeh. stX > 

D v-d, in sex pari, aiq, 

Cap. ontni 2. hor. unam , 

Addì tp. Giorno X. re. Si trovava nello ne(To (iato 

R., Dtcoct. trifol. fihrin. unc. septem , 

EJixir. vitrsol. drach. unam . 

M. Cap. omni zhor. cachi, duo . 

Addì jo. Partì perfettamente guarito • 

Venne a consultarmi verso la fine di Agoflo 1794* 
un uomo d’anni ^5. servitore dell’ IH. Sig. Marchese 
O'eVano, travagliato dai fintomi d’'una semplice febbre 
intermittente terzana. Gli prescridì la corteccia . La feb» 
bre però continuò tuttavia ; anzi fi rese più gagliarda , 
e fi cangiò in terzana doppia . In villa di ciò gli con» 
ceffi un letto nella clinica , ordinandogli come fiegue , 

Addì )I. del mese, giorno XIP. della malattia. 

Ut. Decoct, cort. Peruv. unc. novem . 

Laudan. liq’dd. Sjiden. scrup, unum , 

Syrup. cort. at/rant. unc. unam . 

M. Cap. ornai bora cachi, duo , 



Gli conceffi un vitto animale con una libbta di vino 
ordinario,. 

Addì 1 2 Giorno XV. ec. La febbre continuava tut- 
tavia.* del redo però il paziente non fi lagnava d’altro 
che d’ una elirema profirazione di forze . 



Rep. med. cui adde pulv, cort. Peruv, 
fine, d/mid. 
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/Iddi I}. Giorno X^I. ee. Era nello Heflo IVatQi mi 
accusava qualche dithcolià di respiro. 

IX. Pulv. cori. Perut. unc, unam , 

Rad. sotpent. Virgin, drach. àaai . 

Al. Divid, in octo p, aeq. Gap. unam omni 
2 fior, 

JJc. jlq. menthae piperit. 'unc. sex ; 

Laud. hqutd. Sydenh gutt. viginti , 

M. Cap. omni ihor. coohld duo , 

La malattia continuò sullo (leiro piede trattata cogli 
fleflì rimedi fino al gio''no 17. del mese , e XX. della 
malattia . Si olTetvavano però alcuni fintomi indicanti 
una raccolta d’acqua nella cavità del petto, cìob la re- 
spirazióne difficile , un poco di rofle , un leggier edema 
alle mani , le dT coi unghie e dita erano alquanto livi- 
de . Eflendoini ammalato io flelTo in quel tempo , pre- 
gai il Sig. Dottore Defetiee Medico lelidente del nollro 
Spedale , di vìfitare il paziente . Egli continuò nella mia 
indicazione prescrivendo : 

St. Decoct. cort. Peruv. unc. novem . 

Putv. cort. ejvsdem unc. dimidium , 

Laud. Itquid. Sydenh. scTup. unum, 

M, Cap. omni zhor. cachi, duo , 

Nella notte dello fleffo giorno 17, il paziente venne 
affalito tutt’ad un tratto da somma anfietà , e minac- 
ciato di sofibcazione . Il chirurgo della clinica , il Sig, 
Dottore De Antonj prescrifle allora 

Bt. Aq. menthae piperit, unc, quatuor . 

Liquor, anod, minerai, Hofmanni 
drach, duas , 

Cap, omni quart, hot. parte cachi, unum , 

Da quella medicina ebbe notabile sollievo, e ritornò 
nello fiato primiero in cui rimase continuando sempre 

nel- 
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nell’uso della corteccia fino al giorno zo. del mese, e 
della malattia, nel quale io di nuovo intrapre- 
fi la cura . Non nascolì allora i miei timori agli acanti 
intorno I’ efito deila malattia, vedendo che la febbre Q 
era resa continua , oHervando oltre 1’ edema al braccio 
anche quello dello scroto, e confìderando il livore del- 
le unghie e delle labbra , non che la respirazione anfìo- 
sa e dithcile . Le forze dell’ infermo erano in oltre affai 
depreffe . 

Bt. Pulv, rad, sopfnt. Virgin, draeh. duas . 

Infund. in dtcoct. Chin. s. q. colai, unc, novtnt 
adde 

ExtraS. cori, Peruv. unc. dimid, 

Aq. ctnnamom, unc. duat . 

Syrup. con. aurant, unc. unam , 

Cap. omni bora cocht. duo , 

Bc. Vini malvatìci unc. tex 
Cap. paulatim , 

Addì zr. XXIV. ec,. Andava nello flelfo modo. 

Rtp. Jingula . 

La sera l’ammalato era molto peggiorato, ed accu- 
sava oltre gli accennati fintomi un dolore e senso di 
codrizione alla regione del diaframma. 

/ ' 

Bt. Evnuls, Arab. unc. septem . 

Masch. optimi scrup, unum . 

Opii puri gran, unum . 

M. Cap. ut supra , 

Repet. vtnum malvai, 

\ 

Addì 72. Giorno XXIV. ec. La febbre fi era notabil- 
mente diminuita , gli altri fintomi continuavano peri 
sul mede.fimo piede i le orine erano scarse , e lo scroto 
molto tumido . 
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« ' ^ 

Utcnr.t,. ewt. Pertfv.' urte. hevem\ ' ‘ 

Er’tjct, cori, ffuidem ’iric. dtmid» < *. 

lAos.hi optimi dtach, dimid, 

Al i^up. more solito. , v , 

Appi. SHSpenstnitm . 

Add) 2'j. C-orao X^^I. ee. Si trbvava come il gior- 
no avaiiM^tl; y ù. venue min, icclafo^di^ nuovo' lialla sof» 
fgcizioue .,Ls- lincili era secci, ma non isporca i ngìa 
delirava, fe v’ erano sussurri di tendini, H tumore del- 
lo scròto diminuuo , senza che lì fòsse . accrescio» 

ta l’ orina . V . ' ' 



ISc.. Dtcnct. eqrt. P’riiv une, novem , 
E-tirait. corf. ejusa HOC, dimid, 
M .•Si. hi upfm( scrupulot duos 
Aeih' r. vitriol. druch. a iam . 
Syrup. papavA. tute, unaitt, 

JM.' C*m, more solito . 

R. Pin. 'malvai. 



Addì ?4, C orno XXPll. ec, Dormì peffimamente, U. 
polso er^ p.ò frei^jente , e gli altri lintoini coucinua- 
vano - 



Reptt nud.\ut adde aether, vitriol. altiram draph, 
App. filari, ad furai. 

R, Campò, ras. drach. unam,solv. in rnucil. Ah ah, 
adde 

Decori, cori. Peruv. unc. sex. ‘ 

M, Dtiur prò clyfiere . Injiciai. dofis t^lts ornai iho~ 
fio. 

La sera trovai che il paziente aveva presa soltanto 
la metà della medicina ; del rimanente egli (lava come, 
la mattina . 

Contititui. ÌB om.>sihus. 






Tom, IL 
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quando l’ Infermiere voUe dargli la medie?- 
'5 A\ lascurlo riposare un poco . Dopo un» 
mVzJ^ora'l^endo Jiiornato di noovo r.ofermiere , lo 
t|[ovb già- morto r 

Stztone del cadavere,' 

ì\ rivo destro' del torace era pieno d’acqua tinta di 

JU °I 1 |toteo«r «« “'6*'»'”*- 

le stesse cose nel cavo fimiiro, 

•°N,T S. JI. vui ... q...>itì 1' «q«. P»» “*S- 

*Tl cuore non moflrava mente d. morboso. 

Il diaframma era leggiermente infiammato - 
Gl’ioteftlni erano vuoti e lividi. 

Il fpoitn fi trovava in iflato naturale . _ 

La q“uì narrata malattia confifteva adonque m una 
L.a qu* diede ansa ati un’ idrotorace acuto- 

Ilh^tto^^'giUichi, se l’adoprato metodo sia luto gì*- 
o no » 
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,, Pag. IQU/ 



SArebBe defiderabile che- ì Medici ìa vece d’impheg»- 
ve tutto il loro lìudio nel -trattamento di alcune inalao^ 
tie rare , lo irDpiega(Tero giuttoflo ne) ratinare e perfe- 
zionare quello delle malattie che pili comitnernente re- 
gnano fra il popola. 

Le ftbbxi intermittenti merirana senza dubbio di es- 
sere annoverate fra quelle, poiché le medefime collitui- 
scono la inapgiot parte delle malattie regnanti ne| pae- 
se ove esercito la Medicina . ^ 

Avendo perciò avuto occasione d'olfesvarne un gran 
ntun^ro , voglio lufingarmi che le seguenti riflelfioni ver- 
ranno confiderete come il risultato d’ una serie d’olfeT- 
vazioni , e noti come mere ipntelì . < 

Non é ancora gran tempo che nei lìDemi di pratica 
fi vedeva un capitolo separato per la febbre quotidiana 
un altro per la terzana > un altro per la quartana . e 
così via discorrendo , come se le medelime olTervando 
un tipo diverso, avelTero anche- una natura diversa . Ora 
é petb flabilito , ed universalmente adottato , che il ti- 
po delle febbri intermittenti non collituisce alciina dide- 
lenza fra elTe , onde' tralascio dì parlarne ulteriormente. 

Il Dottor Brovin sena'' altra dìilinzione fa dipendere 
le febbri intermittenti dalla diateli allenica . £gli esclu-- 
de perciò l’ intermittente così detta inhammatoria , e la 
^alìrica . 

Prima d’ invilnpparmi nell’ esaminare le il medefitoa 
abbia ragione o no , deidero che mi G accordi come 
vera quella propoGzione ; cioè che unicamente quella 
claflìGcazione dì malattie è utile e da ammetterli , la 
quale ci guida nella lìabilite un appropriato metodo di 
cura. 

' Ora procedo innanzi, «.dico che sotto l’ ordine delle 
■fèbbri imctpilcceoti non G dovranno collocare tutte le 
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malattie. le qpali somigliano ad efTe. in apparenza,, m9 
uiiic^nrente quelle che dipendono dalle medeiiiae cause, 
e che n sanano cogli llelli rimedi. Anzi aggiungo, che 
dietro quello rag-iofiamenio sarà pur hécefl'aiio di noni 
escludere dalle IlelTe intermitrcnti mite quelle adèzioni 
le quali in apparenza noa sernbtano tali,. 

Mio padre persuaso deli’ aggiulUtezza 'di quella pro< 
polizione dice: non qttaiùi feurts quat inttfmtttit, td:»' 
ad tiutr^ittentv»' pentaet ,nee omuts j'cbus .quat. non in- 
ftrmittn , ad iUat noH sptHut., ' 

Volendo adunque dabilire una clafGiieazioae utileineN 
la- pratica , fi dovrà dare la seguente dehnizipne della 
febnrc intennitceme : eda ì una malattia , la quale nel 
SUO; decorso- rollo.' o tardi presenta delie più o meno per- 
fette apirellie eJi accessi, la quale ì procioica da una s'e,i 
rie di cause debilitanti , che dipende dalla ueOulezza, e. 
che d'^vc toglierli cogli eccitanti. - 

Quella detenizióne esclude a diritrurà la febbre inter- 
mittente ìnfia.'nTi.uoria , non' che la gallnca . 

Esclude l’ inhaintnatoria , poidbè c^ueda ellendo pra^ 
dotta da cause eccitanti, traendo la sua origvre dall’ ac- 
cresciuto- eccitamento, e dovendoli sanare col regime au'r 
tidogidico , è diametralmente oppolta allevate iniennitr 
tenti . Come mai dunt^oe unire iniieme nello dello otp 
dine due malattie si diverse fra-loto? Qual prohtio rU 
sulre-à da una così fatta classi lìcaz-ioue netla piaricafbi 
potrà giuftihcare un tal procedere col dire , cho. quelle 
malattie fi somigliano per alcune eltcnie apparenze? No- 
cino; ed- io ho già. detto più volte , che le classifica- 
zioni fondate sopra i soli dntomi sono dannose in pia* 
rica', t - ' • ■ 

bare! perciò d’'a>viso d’ escludere dalle intermittenti, 
la così detta febbre intermittente indammatoria ,, e di. 
eoHocarfa fra' la linosa, ossia fra la febbre infiammato, 
ria continua remittente . - 

• Riguardo alla^ febbre intermittente gaflrica. olTervo ,, 
ebe elTa ha lubgo alcune rate volte, come dissi già par- 
landò-delie adizioni locali, alle quali appartiene. Quei, 
mali dunque somiglianti alle febbri intermittenti, i qua- 
li tr.aggono la loro origine da un cibo cattivo, o da qual- 
fivogiia altra soUanza velenosa efillentc nel tubo interi, 

na- 
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•naie., ficcarne non meritano di effere xonfidccati come 
itialatiie universali , cosi non meritano nemmeno di es- 
-sere riguardati come febbri intermittenti , da cui .dillie- 
riscono per tutti i rapporti. 

In quello modo fi vede che secondo la xlairifisrzìo~ 
ne Browniana le febbri interiiiiiténtiwntTiiano benissimo 
di efiere contiderate per iiiaUttie alleniche..- poiché tutte 
quelle aft'ezioni , le quali non nascono da quefia cagio- 
ne, ne vengono escluse. , 

L’esame delle cause induc'entt Je febbri intermittenti, 
la confiderazione dei lìnromi che sotto le medefitne £ 
'manifeftano, non che rutiliti dei rimedi eccitanti , com- 
jarovano all’ultima evidenza quefia afferzione . 

Le cause produceml la malattia in quìfiiohe sono • 
'direttamente o indirettamente debilitanti. 

Le direttamente debilitanti confillono nell’ aria vi- 
~ 2 Ìata e priva d’ona pqrzione di offigeno; nel vitto scar- 
*so vegetabile, a cui manca tante volte non un condi- 
mento di lulToi ma il più naturale ed il più neceSari» 
di rutti , il sale . Forrjcnrano pure la debolezza direrta 
T inerzia del corpo e dello spirito, il freddo , I’ umido^ 
"le paffionl d’animo poco eccitanti offia deprimenti , co- 
'tne il timore da cui vidi nascere l’autunno scorso una 
■quotidiana duplicata . Né qui fi devono passate sotto 
'fìlenzlo 1’ evacuazioni cT ogni genere., pel di cuP mezzo 
'ia macchina viene privata d’ una quantità '.di flioioii . 

'Le cause indirettamente debilitanti tono 1’ eccesso del 
•calore, i travagli troppo gravi, l’abuso del mangiare, 
l’ebrietà, le o.atfìoni d’animo ecceìlìyamente (limolanti, 
cpecìalmento la collera,' e poi I’ esalazioni delle paludi 
( miasmafa ) le quali se non privano 1’ atmosfera dell* 
ossigeno, su di che non ho alcun.s sperienza, agiscono 
probabilmente come i contagi , cioè soverchiamente fll- 
tnolando . 

Quelle due clalTì di cause -secondo che sono fra se 
unite, e secondo il gcado di forza con .cut agiscono , 
prodùcono le febbri intermittenti corrlspondeittcmcatc 
gravi 0 leggiere . 

Prima che le medefime lì manifeflino evidentemente, 
precede sempre uno (lato di predispofizi'oue più o me- 
no limatchcvoie e lungo. Quello (lato ha una grand* 
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nlazione colle cause morbóse , e la sua durate fla io 
ragione tìtila forra con cui effe agiscono -. Mi spiego : 
se le cause della febbre inrertrittente agiscono debolmen» 
te , lo (taro della predispolizione dura inolio icrrpo , 
poiché l’ eccitamento scemaodofi a grado a grado , a 
lìenio arriva al pbnto in coi compajono i fìrromi della 
malattia di coi favello . Ha luogo il contrario -, allor- 
ché le cagioni aflèttano con molta forza la macchina , 

I finioini della predispofizloine all’ afienla in qiiiflio- 
ne , oflla i fintomi prodromi , come li chialnano i Me- 
dici , indicano timi il languore tanto delle forze fibche 
come delle moran . 

Non meno lo indicano quei fìntomi', t quali ìippaio- 
00 allorché la febbre intermittente fi é già manifelìata: 
voglio dire i fintomi coftituenti . EfTì tutti traggono la 
loro loriginp dalla debolezza • 

La medefjina > piìi evideti/e nello Tladio del freddo , 
in coi lo -snervamento di tutte le funzioni dlmollra il 
difetto d’ eccitamento . I pazienti accusano peso e do- 
lore alla regione dello flomaco , delle nausee , dei r^t- 
li acidi o putridi , e sovvenie Vomitato . Si lagnano 
pure'd'tina sete ìneflinguìbile coll’ acqua fredda , ma la 
quale cede come ho infinite volte offcfvato sotto le be- 
vande calde e molto spiritose , col n czzo delle quali 
sovente s’ arrefiano anche gl’ indicati sconcerti di flo- 
maco . La lìngua fi fa secca , sporca , e la Irocca e a- 
mara . Il polso é frequente , aflai debole e contratto 
non che ineguale . Anzi in alcuni cafi la debolezza va 
talmente crescendo , che la macchina pctde la sua atti- 
vità , e celfa di vivere. 

Lo fladio del calore non presenta segni cosi evidenti 
dì languore , ma per lo contrario impone per uno fla- 
to d’ecceflivo vigore. Quello non ha però luogo, poi- 
ché scrupulosarumte esaminato fi vede che dipende da 
debolezza , come fece oflérvare l’ A N. La sua opini- 
one é fondata sulla pratica , e le mie olTervazioni la 
confermano , poiché ho sempre rimarcato che il calore 
d’una febbre inurmitrente fi diminuiva sotto l’uso de- 
gli eccitanti . ' , 

Durante il sudore poi sembra che il languore vada a 
gran palli scemando , poiché gl’ infermi fi sentooo mol- 
ta 
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*0 meglio 1 d’onde nacque uno Orano ragionamento , 

.quello ctoi , che mediante il sudore lì evacuafTe una par* 

. te della. martria febbrile . Quello è però un patente in- 
-ganno . La febbre intermittente non dipende da un prin- 
cipio occulto , ma da una causa >ben ovvia , come al . ^ 

.presente lo concederebbe fino il più gran fautore dell* . 

proprietà occulte .d’ Arfjìottle . Le materie., lequali ven- 
gono evacuate pel «udore, oppure per i’.orina , sono l* ' , 

•effetto dello •sconcerto p'-odotto nelle secrezioni dalla de- 
bolezza durante lo Oadio del freddo e del calore . L« 
medefima diminuita sotto il sud|Ore permette .che li ri- 
ilabiliscano le previamente impedite secrezioni , ed il 
sudore che tutto ad un tratto compare., npn meno che / 

le orine :hanno sovente uno -speciale odore o colore . Da 
quello >ne nisulta che i pazienti sudano perchò Hanno 
aneglio , ma che non iftanno meglio perchè sudano .Chi ' 

(defideraffe d’ illuminarli vieppiù su quello propolìto * 

•troverà con che soddisfare la sua curiolìtà leggendo V* 

Epitome de curandìs éormnttm morbi t a 11’ articolo delle 
'Crifi ( tom, •/. ). 

Terminato il sudore , nasce il più delle -volte lo Uà- 
dio dell’ apirellìa , iti cui P infermo lungi dall’ effere^ in 
dilato di salute è continuamente affetto dalla malattia- , 
la quale soltanto subì -qualche diminuzione >Queflo ar- *■ 

milltzio non deve far meraviglia a nelTuiio , poiché es- ' ■ 

■so è il più delle volte incollante , « viene speffe fiat* 

interrotro o prolungato -oltre il termine prefilTo , -secon* ‘ • , 

do la forza e P energia con cui le potenze aflerne af- . 

fettano la macchina . D’ altronde P indicata alternativa 

Li osserva tant' altre malattie, per non .diré in tutta 

la natura , in coi nulla v’ ha di cotlanie fuorché la ilefla 

incoHanza. ^ ^ ' 

'Quello ^ il decorso della febbre inrermittente -nel stip 
■più semplice flato . Tralascio di parlare dei suoi .finto- 
mi quand’ ella è larvata , limitandomi a far menzione 
idei caso in cui la .medefima s’ .asconde sotto la forma '■ 

d’ una febbre continua, o -piuttofio sotto qudla diana '' 

^bcontinua\ 

Molti Medici credono -di trattare delle febbri cortti- 
.nne, mentre trattano mete Jmetmittenù, giacché ho det- 
• L ^ te • 
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_ to ant*cedenfem«Jte^che flon tuffe le febbri , le-quali 
non imetnielionii . apporr. rp<'i o alle ccr liner . 

Alcuno potrà, ditnii che poto «nuli * ;r porta f? non I 

saper dilttupuere le febbri coniir.ue afjtri thè dalle in*er» | 

mittenti, tfìcndo le medehme ’im- 'aitie celia l’Uf'a cani- 
ra , e dovendoli trattare cogli fltfli fnedj. Lei t<)nce- 
Jo fino ad un certo segno: cfltnó però, ih.- pafìa Ita 
e medefime una grande d’ft'srenza circa il g'adu d de- 
. olezza. Non è badante il dire, la tale'^tr rfaitia b afte» | 

ii\'a: tra bisogna prrlTo a poco determinare il gr Co * 

della dhri'nuzrone o dell’ acctescimtnto dell’ ecciiao.tni», 
per potére applicare alla macchina i rin^euj nella dova- 
la proporzione . ' 

La febbre intermittente, sotto <|U 8 lfn ogIia aspetto G 
ittascbert, è una malattia di cui ptflian-.o, se non-èat- 
tivata agli eOremi ,sproinettere una pronta e certa gua« 
rigione . Non cosi della febbre continua ^lervcsa, la qua- 
ie pur troppo elide sovei ie i’ azione de’ più eccellenti 
’imedj ; Se dohque il Medico crede di trattare una etm- 
inua , mentre la malattia è intermittente , egli forma 
.scuramente una prognofi p’ù infa'dla di quella che oo- 
vrebbe ftabiiire qualora saptflc có’ eMa foiìe •ntermittcn- 
i J , ed ottericatane la .guarigione, crede d’aver fatto ue* 

Miracoli j'Rienfre non operò nulla di (ingoiate. 

L’eftate scorsa mi venne derrr, , che un certo Medi- 
co G gloriava di sanare in pochi giorni col meiodo ec- 
citante le febbri continue nervose. Bene hè fossi persua- 
iO dell’eccellenza del metodo accennato , pure non sa- 
• >e.va intendere il n odo con cui *3uel pràtico poipfTe sa- 
uare con ’tarita sollecitudine una malariia .sì oliinata. 
Escmioai alcuni de’ suoi pazienti, ch’egli diceva affetti 
da febbre conrirm ; ma li trovai tutti an niaiati d’ in- ! 

termittenri tubciintoìff ■ onde cessò il mio Pupore . 

Siccome suopongo che l’ Indicato ingant o fiatoniunc, 
accennerò alcune regole ar'e a guidarci nel diflinguere 
le iuhu.niinue dalle vere ♦ebbri continue , 

1. Conviene lifle'tere alia collirnz'one, epidemica . 

L’ irrrrorrale Syd^nham confessa d’ e(Terfi irtgannatr) , 
sevendn prese oer eonr'niie cere inrermirtenti niaschera- 
s sotto .jiiell’ aspetto. Accadde un (inule errore nel Du- 
cato di Mantova , come rìstUta dagli atti del R. Diret- 
to- . 
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torlo Ihf^ico dhirorpic» d: Pavia. Regnava ivi una feb.- 
brd così dotta putridi , per la quali n urivano irolre 
persone . Un altro Medico speuTto per prevenire qi'cfli 
irali , confiderando che allora tfill^Vano. in que’cortor- 
ri molte intermittenti , e che alcune paflavar.o in con- 
tinue -, conobbe eirere la malattia iin’ intermiitcnte rra- 
scheratn , onde passò con somma feìiciià all’ uso della 
china. 

I. Bisogna ofTetvare, se in date ore 11 paziente tenta 
qualche freddo , c se dopo la febbre fi aumenta nota- 
bilmente . 

V'enni chiamato l'autunno scorso rJa una Signora af- 
fetta, come G diceva , da una l'cObre p'Jtrida . La tro- 
vai verso sera affai febirricitante , e tormentata da un 
gagliardo dolore di capo, e da molta anfirtà. Il Medi- 
co della cura 1’ aveva fatta sal»(fere bravamente , riè 
■aveva dimenticato di purgarla : quefio metodo produfle 
Pefleito, che fi poteva ragionevolmente prevedere . A- 
Ven lune io rffunta la cura , -prescrifli uno scrupolo di 
laudano liqurdo colla decozione di china , e coll’acqua 
di cannella spiritosa . ConGgliai pure una bevanda spi- 
ritosa , e de! vino /otc-lliere . La mairina seguente tro- 
vai la paziente Biigliorata oltre la 'tuia aspettazione . 
Interrogata se le altre tTiattiiie flava egualmente bene , 
nit rispose che setibcne in addietro sentifTe alquanto al- 
leggerito il male , non aveva però ottenuto mai un G- 
mile sollievo . Continuai nel nietodo indicalo , conG- 
gliando l’uso dell’ uova ec. Al dopo pranze» nacque 
una nuova esaceibazione , minore pelò dell’ antecederne. 
Conobbi allora che la malattia, apparteneva elle inrtr- 
naiiteiiti , ed inGlfendo nell’uso dell’oppio e della cor- 
teccia , poscia data in spflanza , ottenni una perfetti 
guarigione nello sp-zio di tre o quattro g'orni . 

j. Giova rffervare , se v’ acbia nelle or-ne un sedi- 
menro iarerizto , 

, Quello è tino de’ segni meno GguiGraut! ; poVf è, seb- 
bene nelle febbri, imermittrrti G c.flervi sp.Ce bare- un 
finiile sedimento, devo pt-ò dite d’avei'o veduto man- 
care più d’una volta, avendolo per lo conirario tiova- 
to in malattie non intermittenti . 



V. Se 



♦7» 

4 * Se 11 paziente aveva prima sofferta un’ lirterimt- 
teme . | ^ ^ 

Ognuno sa con quanta faciliti TÌtornino le febbri in- 
termittenti , -oude quello punto non xkbiede ulteriore 
»pieg azione - 

La cura delle febbri intermittenti confifle neH’ accre- 
scere r ecciiainento. Egli ^ per queflo^cbe prima della 
scoperta della corteccia Peruviana fi sanarono le mede- 
Cme per mezzo di tant’ altri eccitatiti E in verità non 
avvi forse un rimedio di tal fatta , con cui non il fia 
Ottenuta la guarigione delle iiitermìttemi - 

La corteccia sembra perb il pili efficace, se (ì eccet- 
tui l’oppio -, il 'quale ha la facoltà di prevenire il plìi 
*'di.lle volte il parolIìstMO imminente, e di abbreviarlo in 
. tutti i suoi ftadj. 

Io non inclino ad ammertere nella china alcuna pro- 
prietà -specifica , e godo che ntolti valentuomini fieno 
della fleffa' opinione fondata sopra il seguente semplice 
raziocinio, cioè,’ che dal momento in cui tant’ altri 'ri- 
medi eccitanti sanano le intermittenti , bisogna conce- 
dere che la china producendo il medefimo effetro agisca' 
elTa pure come quei medicamenti . E come mti .potrà 
chia-marfi -la corteccia uno specifico contro le intermir- 
tenri -, se cod spefTo veggiamo 'degli ammalati affetti, 
dalle- medefime sebbene ingoino delle libbre di china-? 

•Riferirò a quelìo propolito un amddoto -fingolare . 
Alcuni anni ^ono il R. Direttorio medico di Pavia ri- 
ceverte varie lagnanze dai Medici per la 'Cattiva china 
che secondo efiì vendevano gli speziali . Il Direttorio 
fece scrupolosamente esaminare la corteccia in tutte le 
spezierie , m-a la fovò buona , Non fi doveva dunque 
incolpare la cattiva qualità della corteccia, ma 'bensì 
la sua insufficienza nel curare le febbri intermittentf piti 
gravi dell’ ordin.rrio ■. j 

Non vofrei xhe alcuno credefTe eh’ io voglia negare 
Il suo merito alla china . Dìo me ne liberi ! Mi Ugno 
soltanto che i Medici confidino unìcaifienrc in lei , tra- 
scurando a'rri ottimi time-Jj , o non soffenendo -la sua 
bzione coll’ adop.-are contemporaneamente degli écekan- 
ti piò pronti ed arrivi . 

E’ oppio fi è certamente il principale rimedio in tut- 
te 
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te le malattie aftenicba, t quindi anche nelle febbri in» 
tertnittentì . Eflendo però 1 ’ azione sua affai paflaggiera, 
non dobbiamo aspettarne un vantaggio permanente :on- 
d’b neceffario di un’re ad effo. degli eccitanti d’azione 
più durevole t come ia china, gli amari, i marziali, un 
vitto lauto ec. 

Ho veduto infinite Volte prevenirli coll’ oppio sull’ 
iflante il parolTismo d' una terzana , o anche d’ una 
quartana . Diper de però molto dalla maniera con cui 
fi prescrive , poiché é neceffario di som mini flrarlo a 
picciole riprese. Soglio ordinare il giorno del parofTismo 
trenta in quaranta goCcìe di laudano liquido in sei on« 
eie d’acqua dì .cannella, oppure in egnal dose di vino. 
Faccio prendere*ogni quarto d’ora all’ infermo un tue- > 
chiajo di quella^ miflura , il quale corrisponde a quafi 
una mezz’oncia. Contemporaneamente permetto com’ò 
naturale l’uso del caflé, del vino; e d’tm vitto lauto, 
ma facile da digerirli . Con quefio piano di cura il pa- 
roffismo suole il piò delle volte non manifeflarlì , e 
manifeflarìdofi é sempre di gran lunga più mi^ . Se il 
pacoflìsmo compare , continuo tuttavia coll’ accennata 
prescrizione , che terminata faccio ripetere , e paffo poi 
quando é finito I’ acceffo alla china colla valeriana (Op- 
pure ad altri eccitanti . Se il parofiìsmo é (lato soppres- 
so, allora ordino sull’iflante gii or’ ora mentovati ri- 
' med) . Con quefio piano di cura ho sempre avuta la 
consolazione di sanare dentro Io spazio di 24. in ;6. 
ore le febbri terzane , ed in due o al più quattro gior- 
ni le più ribelli quartane. , 

Si servono del metodo mentovato collo Ueffo succes- 
so varj altri segnaci della Nuova Dottrina , fra i quali 
farò menzione unicamente dei Sigg. Dottori Deir U , 
Fortina fJDeio' ,e Bertelli . Quell’ ultimo esercita la Me- 
dicina presentemente a Mantnva , ove le febbri inter- 
mirtenti sono affai comuni e ribelli , e mi scrive come 
fiegue in una sua pregiaiìfììma lettera .' „ Ho curato 
,, pure col metodo Bro'vniano sette febbri quartane , 

„ arredandone sul momento il parofiìsmo , senza che 
„ ne succeda recidiva alcuna. Alcuni sonoredatl di ciò 
,, sorprefì , ed altri non lo credono affolutamente , poi- 
'p ch.é f) ;cm«ne,che U quartana fìa l’ obbrobrio de’ Me- 

n di- 
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dici , e che noD (lavi mezzo alcuno per ^irirla , te 
,, non se spcntaneamentc al sopraggiogntre' della, pri- 
mavera „ . Sono pure certo che tanto quello mio ami- 
co , come tutti gli altri Medici Browniani oon elìteran. 
no di sollener meco la -veriirima tefi : opium in ftbtium 
intnmitttntium curattont princips ift remedium ! 

L' uso deli’ oppio non è perù nuovo nelle febbri in. 
terniirtenti , 

il celeb. Mortan se ne tervl con vantaggio in una , 
perniciosi accorhpagnata da dolori artritici ( De Pr»- 
tet/ormi fe'ùrium' iniermitt. gen:o , Hi(l, ta. 2 i. ). 

Il chiariflin'o Dulberg non sa lodare baflantemente P 
efhcacia delj^ oppio nello fladio del calore , quando i 
pazienti fi lagnano di dolori al capo •( Murray MeeL 
Pra£i, Bibhhth. toni. 'III. ). 

Mio padre fece egualmente uso di 'tal rimedio nella 
xlinica in on caso (miile ; e vedt/nmo toflo diminuirfi 
tanto 71 caldo febbrile, quanto il dolore al capo. 

11 celebre Lind raccomanda I’ oppio per Io fteflo 6 - 
nc , td il S:g. 'Od;er sommìnUlra zj. goccie di laudano 
mezz’ora uopo l’ingrelTo del calore. ^ 

Non v’ ha alcun lintcmo della febbre intermittente , 
che coniraindiCbi- l’uso dell’ oppio , nemmeno il so- 
pore . * . 

A quello propofito narreib un caso occorso all’ ili. 
C. F. HojJmann ..che fi trova espoflo in uus dilTertazio- 
ne dal SIg. IVirtemhon ( Dijfertatio inauguralis demon- 
flrans opium vires cordi's d:biiitàre C9' moium lame» san- 
guina augete . Ha'devonici 1777 . 40- 

„ Una nobile venne alfelira alle ore ’ii. della notte 
' I, da ona febbre: d giorno seguente soffriva defle con- 
n tinue nausee, e vomitava tutto quello che' prendeva. 

], Le venne prescritto un emetico, dopo il quale (1 sen- 
„ tl. alquanto sollevata . La riOite seguente però fu as» 

I, salita alla H'.ss’ era da un nnovo parolTismo , e per. 
y, dette sull’ iflante la facoltà di parlare e di sentire . 

„ Venne allora chiamato in ajuro i’arcbiatro Sig. Ho^- 
„ mann. Egli ttóvò la pavenie senza favella , "cogli oc. 

)) citi aperti e fìlli , quaG che Jorrnifle ; le membra era- 
„ no rigide", il polso bitteva dePotmeiire , e di tanto 
» in Unto sveniva del tutto . La respirazione era soms 

„ tna-i 
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^ mameme d'flicile , e,!’ inférma sepolta 5 h un continuoi 
„ sanno non tacca che rutTare ( ro-ichos duiebiit ) . It 
„ p’-eiodaco Medico caratteri/z6 la malartia per una 
„ febbre tntennitrente sopvroja, . GVi allenti non aspétta- 
„ vano altro- che la morte . Il Sig. H(jjfi/,n>ìa sapendo 
„ che sotto quelle citcotlanze 'tutti gli untoti rimedi 
„ erano ognora itati inethcaci eccetto che l’oppio , cut 
avea varie volte trovato utile, incrodulfe nella bocca 
„ aperta dell’ inferma 95. goccie di lautUno , e dopo 
breve tempo vide che la medefima le -aveva deglutir 
„ te . P-dati alcuni minuti il polso fì fece più fotte , 

„ e piò. libero il respiro; anz’in qieno d’'una nuzz’ora 
„ l’ammalata fi trovò fuori di pericolo , ed il' sonno 
„ mortale era svanito . Il polso batteva con foiza , le 
„ membra non erano piìi rigide , la piziente era con- 
„ scia di se ilclfa , parlava liberamente ; venne in ap- 
„ predo aiTàlita dallo iVtdio del calore , dopo cui nac.» 
que il sudore , il quale in breve tempo tertnit.'o laé 
sciandola libera dalla febbre . Si prescrisse la china ,, 
ma l’ammalata non la ptoteva ritenere , dfendo lut- 
„ tavia travagliata da nau’ee onde vi li aggiunse il 
vino di Borgogna, ma inutilmente . Collo lielTo suc- 
cedo fi presctide Peflratto di corteccia . Venneró adun- 
„ que ordinati de’ lavativi di ch:na , ma indarno * 

„ seconda notte alle ore 11-. venne di nuovo un paros- 
„ sismo accompagnato dagli lìeiìi rremunJi fintomi . 

„ laudano liqu'do salvò però la vita ambe in qued» 
occalione. La m-ti'ina appredb le nausee impedi vaiiQ 
tuttavia 1’ uso del a coricccia per bocca , onde se ne 
fece uso- per lavativi , i quali edendo già dati inutili, 
non toglievano il timore d’ i*p nuovo accedo .11 con- 
sorte della duna , avendo veduto il vantaggio del 
,, laudano in qiiede due volte, dimandò se con elfo rU 
medio non fi poteva forse prevenire il parodismo 
dandolo un’ora prima del suo inpredo ?'L’efito con- 
fermò quello suo penfiere . Si alede un’ ora prima 
dell’ accedo il laudano , con tal eliio che la febbre 
ritornò, e vero, tni leggiera, senza i mentovati fin- 
„ tomi , e senza sopore . Padaro il ptt,olIlsmo la pa- 
ziente prese un’ infufione di china fatta col vino c 
^ così venne iatiidamente sanata » • ' 
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Ofl'ervo a propoCto delle fio qal addotte autorità y 
•be oetTuno de’ prelodati Medici prescriile petb I’ oppio 
colio scopo di eccitare , onde il merito della novità non 
c da toglierli in tutto al Dottor Brown . 

Piacefle alla sorte, eh’ io non>avelIi a combattere al- 
tro pregiudizio che quello dell’ edrpma fiducia nella 
china, e del trascurare l’uso dell’oppio nella .cura delle 
intermittenti 1 Me ne rimane uno ben più grave , ben 
più pericoloso , e ben più diltìcile da vincerli . 

Parlo deli’ uso di prescrivere nella malattia , di cui (lo 
favellando , gli emitici ed i purganti . 

Si sa che gli evacuanti d’ogni genere tiproducono 
le inrermittenti già sanate; li sa che ellì convengono in 
grazia della loro azione debilitante nelle maìattte lleni- 
che ; e con tutto cib li prescrìvono uelle febbri incet- 
mittenti , £ perchè ì Per l’amarezza della bocca , per 
la sporchezza della lingua, per le nausee, per i rutti , 
€ per il vomito : io una parola perché lì credono di- 
pendenti da savorre o dalla bile . 

Proverb ora primo, che tanto le savorre , quanto la 
bile , qualora efitlano nelle prime Utade , sono sempre 
un prodotto di debolezza’, e quindi mai una causa d' 
una malattia universale , ma sempre un di lei edetto , 
onde l’ indicazione curativa conlìlle unicamente nel cor- 
reggere il vizio primario . E proverb poi in secondo 
luogo , che tante volte i così detti segni gallrìci sono 
prodotti da tutt’ altra causa che dalle savorre , onde c 
irragionevole il conchiudere dalla loro presenza alla na- 
tura gaiìrìca della malattia , 

Primo.' Fin a tanto che l’uomo godè d’uoa perfetta 
salute , cioè a dire , fin a tanto che tl di lui eccitamen- 
to .è nel dovuto fiato d^quìlibrio ; le fibre delio fioma- 
co polTeggono tutta la necelfaria forza di contrazione ; 

E li umori deflinati alla digefiione , come la saliva , la 
ile, ed il sugo 'gafirico , li separano nella dovuta quan- 
tità e qualità, gli alimenti vengono per conseguenza ap- 
petiti e digeriti ; il chilo ne viene separato dovutamen- 
te , èd il superfluo è spinto ali’ ingiù , e quindi espulso 
per mezzo del moto perlfiaitico dal canale intefiinale 
( Elem. Med, CXVllI. ). Ma tofio che una qualche 
potenza direttamente o indirettamente dehiliiaute abbia 
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can forza agito' sulla notlra macchina » allora la oige- 
tìtone non li eseguisce più con quella faciliià, con quell* 
ordine, c con quell’energia coni» accade nello (iato dt 
salute: in tal caro ( §. GLXXXVI.CLXXXIX.) 
ie'hbre niuscolart dello nomaco non suno più. cosi atto 
a contrarfi vigorosamente; la saliva , la bile , il succo 
gaflrico, e gli altri umori peccano in quantità e quali» 
ti, e ne avviene quindi che gli alimenti non sono do- 
«vuratnente digeriti, che non pub formarb un buon chi» 
ào, che le materie contenute net ventricolo, per difetto 
del moto perifialtico non vengono spinti agl’ inteilini 
tenui, e da quelli ai cralTì . Gli alimenti dunque fi sur- 
refiano per necefiìià nel ventrìcolo , snbiscono una fer- 
ir entazione tutta loro propria, fi sviluppa una quantità 
di gas , il quale ìnfieme colle macerie serve a dilìendere 
vieppiù il ventricolo debole, ed incapace di reagire sia 
di effe ; da ciò ne nascono dei dolori , e finalmente I» 
nausea . Quando poi la difienfioue va maggiormento 
crescendo , le fibre dello ilomaco debole non potendo 
più a lungo sopportare lo flimolo locale i che opera $i^ 
di esse, fi contraggono spasmodicamente,' e quella eoa- 
trazione ben lontana dal dipendere da eccitamento ac- 
cresciuto, riconosce la sua origine da un di lui difetto^ 
ciò che il Dottor Brovm aderisce e prova di tutti gli 
spasmi ( Op.cit, $. LVII. ) . 

Secondo .' Ainalizzerb l’ origine dì alcuni principali se- 
gni gafirici,e cosi proverò la mia seconda propofizione. 

Perciò che risguarda L’amarezza della bocca , dai Me- 
dici confiderata qual segno gallrigo, io domanderei loro 
volontieri in qual manièra fi polla poi giungere a saper 
realmente , che la bocca amara fia un segno di bile O 
di savorre efifienti nelle prime Qrade } Dimanderei an-v 
xora , se elTì hanno propriamente infiituite delle sperien- 
zc dirette a provare la Laro favorita opinione , o se pint- 
fofto l’ hanno adottata sulla forte e convinccntilfima ra- 

f ione dell’ ipie dixiiì Risponderanoo forse che la belle 
amara verilTimo; ma per altro, dimando io, tut- 
to quello che ò amara è egli bile ? Ripeteranno , che 
P amarezza della bocca sparisce (gualche volta dopoché 
fi ò dato un evacuante : • anche in ciò sono d’ accor- 
do i ma gli evacuanti non hanno «(0 foise verun’ altra 
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•zione eh» qoella evacuare ?à bili 0 fè^savorr»^ 

La lingua sporca è un altro fenomeno, che da se so- 
lo è già sufiiciente per far sospettare o ^ar credere a 
«Jirettiira reliAen/a del gallrico,-e la necefTità di eva- 
cuare . Ma, di grazia, io d mando di bel nuovo, come 
sanno ! Medici, che quella lingua sporca fìa un ceito 
segno di savorre o di bile ^ forse bile tutto ciò che 
morOosameate in noi s’incontra di gìaJ>o^ Le uchiiiioh 
prodotte da cause elkrne sono gialle: dunque come ^go- 
110 della bile ?' L’ itterizia, seia giudichiamo d.t| li.uoini 
che 1 ’ accompagnano dovrebbe essere una maUiiia arci- 
gadrìco biliosa : eppure ella è spesso di natura spasmo- 
d'ca , peggiora sotto- 1 ’ uso degli evacuanti d’ ogni gene- 
re , e fi cura cogli fiiinolanti dift'ufivi , terajiiemenie 
denominati antispasmodici . N.ella cynanthe la lingua è 
qu.ifi sempre coperta da un muco bianco , che sembra 
elfere di quella linfa solita a tr laudare dalle parti in- 
fiammate ; ora quello muco lì dirà dipendere da savorre? 

La diarrea die viene por risguardara qual indizio di 
materie indfgelle , quante volte non nasce dopo ch^ le 
persone hanno camminato a piedi nudi sulla fredda terra? 
E quante volte non v-ene prodotta dal timore , senza' 
che orima li aveffe indizio di materie indij^efle?' ^ 

Ma guai, se i Medici ofiervano in qualche malattia 
comparite nansee o vomirò.' allora non v*'ba pii) ragio- 
ne, non v’ha più autorità che li polTa trattenere dal 
prescrivere qpalche emetico o purgante . — EtTì sanno 
però, che la donna appena che concepisce , viene pec 
IO più al&cta da nausee e da vomito ; che lo Hello aC' 
cade dopo le lefionì del capo. Essi sanno che le perso- 
ne senfioili fìlTinJo lo sguardo dall’ alto in un precipi- 
zio vomitano facilmente; che il moto, rapido di qual- 
che oggetto veduto da lifl-'itte persone produce lo llelTo 
fenomeno. Dipende quello tutto da sa.vorre o d^ bile. ì 
ChiccbelTìa #vrà incontrato delle persone , le quali, ogni 
qual volta sono obbligate a viaggiare in cocchio, mas-,, 
fimamente se siedono in modo da muoverfi ali’ Indietro 
soffrono nausee e talora il vomito . Conosco una per^Or 
na , la quale ogni qjial volta h obbligata a camminare 
sulla neve h presa da vomito . Coloro che viaggiano 
sui mare, qtante nausee, quanti vomici non sofiVono il 
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piè delie 'vofte specialiTTe«è se sonò digiuni? Un' ca- 
ptilo, quaU hi .insetto , o quaich’ alita cosa •. ribuijanie 
allMitimiginazione , cb* _trovi.fi' framm'scljiata a.j>li ali- 
menti, benché guflofi , non. produce forse e iì,:usea e 
vòinitoP Lo (lelfo fi dica di mille altri pro.ducenti' d’ 
ordinario firmli efletti . . ^ 

• Tutti quelli fatti sono nofiflrmì , e«^ ci mofirano 
arf evidenza ‘quanto .fieno, generalmente fallaci i fintotiii, 
qoalor 4 .fi voglia da, efli joli dedurre^ il ' carattere della 
inala,itia , pvticoljtraeiìte poi ci n'-òfirano come fieno 
fallacillìmi i cosi .dptti fintoini gaflrici, che . ci nianiTe- 
llano nel/Cfiema pc* di iài.diverfiiritOi flati , -tnolte vol- 
te noo.dipendeijdo'cKe da condenso nc'rvòsO, .molte, vol- 
te accompagnando la diatefi flenica , p 'tnblussìnie volte 
la diatefi anetlìca . X^uindi come inai fi porj'à far a i]ie- 
no di lion niarayigliatfi dell'uso, che nella pràtica. cd- 
mune hanno i -Medici di fissar lo sguardo priucipalmcu- 
te- su qutfti fintofnr, e di porgeri infallibilineute' degH 
evacuanti qualora gli' scorgano / ' , 

Fra Je cause le quali hanno .cuntributto ad indurre i 
Medici' a far uso degli evacuanti nelle - malattie prove- 
nienti da debole'zza ,,e quindìr anch.e nelle fèbbri inier- 
folttenti , inerita certamente di essere aqno.verata sovr’ 
-ogni al^a -cosa la firaordinaria quantità di^ bile, che 
spesse volte si qsArva essere rigettata nelle^ cosi dette 
'febbri bilose. Btietrò cotefl’a os.serv^ìjohe nacque poi 
l’idea, che efTen'do sifJaita bile la .vera causa ifella feb- 
bre , essa dovesse per co.tijeguenza essere evacuata .colla 
jnaggior cura e.Solìecitudipe . Cfedo per altro di 'nou 
poter dimoftrare con 'più Vvidenza i’ erroneità d’ un tale 
ragionamento, che eoli’ osservare cosa accada quando 
tutte le altre secrezioni sono morbosamente accresciute . 
Nel diabete si fa una- sorprendente separazione d’ -orina , 
se’ sudori colliquativi , gli .ammalati sudano .in .tiiaj^Ura , 
' che la quantità di quefla-evacuazìoné passai., ogip' óòdi- 
ilaria misurà .. Ma qual é iòraji casi 1’ mdicazioue , da 
cui'prendpno nornta'i. lVtadift? E’ dessa forse qu<l’« di 
promi)Overe l’ evacuazione dell’ orina e deT" pudore ? ep- 
pure è piutrollo quella di sopprimere fiffaìre secrezioni 
morbose ? Ed tacile differiscono quelli .cafi’da quello 
• dèlia brie^.^Qitàte sarà mai la causa che potrà indurre 
Te»;, 71. M una 
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una flraordù^aria sepatazione di t>ilè, senza agire prima 
su tu;ro jl (iflema ( escludendo óra le cause locali ) f 
E se quella causa agisce prima sol filtema tutto i nón 
dovremo noi dedurre là malattia che ne verrà in conse- 
guenza piuttodo dal viziò generale del principio reggi- 
tore della vita , che da iquello della bile , che neceil'a- 
tiamente non pub essere che un effetto > ^ non canSa 
d' una malattia' universale ? Noi 'Asserviamo giornalmen- 
te succedere ad una veemènte, colffert^ uh’ ecceflìvà secfé- 
zione di bile la quale si thanifedài noverile sotto f cO- 
piofì vomiti, che Spessissimo accoinpagnahO quelH) pa- ^ 
tema portato, ad un certo grado di veemenz'à . 

Ora in quelli cali non Sarebbe ella cosa ridicola il 
derivare la collera dalla sovrabbondanza della bile ? E 
noti sarebbe poi lin anche micidiale U prescrivere sono 
queOe cltcollan^e un emetico ? Se dhnqué la Soverchia 
Secrezione 'della bile non b mài «ausa -di malattia uni- 
-versale,, ma ri’è’ soltanto un setnplicè effetto, a che gio- 
''Ve^annq .l’.evAcuazìont |irti6ciali della bile? A ché gio- 
veranno tpu’ i rimedi > s<* non tolgono la causa che elì- 
de in un’ 'Vizio dell’eccitamento? A lai propolìto, dice 
Ottimamente il Sig. Ruiter ( Vffervtzioni Medico Chi- 
rurgicki )\ che il Medico, il quale in fimìli circofl^n- 
ze lì occupalTe coH’ evacuazione della bile, e non cer- 
calTe di dillruggerne la tnorbosa sorgènte , non differi- 
rebbe punto da<quello , che in uria gagliarda salivazione 
dava'il conftglio di sputate frequentemente i ' 

L’uso degfi. Evacuanti 'potrebbe forse sembrar* •indi- 
catp in alcune, cifcoflanze , anìhe Volendo accordare che 
le savorre fieno già unUdetU) della malattìa, poichb 
taluno potrebbe -dire , come mai saià in illato lo Doma- 
co pieno' di materie ihjligene ,■ d^ sentire I’ azione de' 
hiediqarhefiri cotròboVanti ?^ Quella ubbieziòne impone •• 
ma-.itoB ha fòrza dà sulfi/l'ere- , perchè è fatta tròppo 
generalrn.entè . Se il ventricolo ingombro di savorre non 
pub- sentire ohe dìDìcilmente l’ azione di certi riibed) , 
Comè'per.qiodo d'esempi^ quella della chìóa presa In 
soDanza del ferro, e di Cmilj alttt , I quali prima d* 
agire sembi;atu> aver di bisogno, di subire una qualche 
sorta dì digeDione ; non percib./si dovrà dire lo flesso 
degli llimoli dilluiivi, qdali sono 1’ oppiO', gl^ eteri ,1’ 
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tkali volatile, lo spirito d! vrn^ , il vino ftesso-èc. Con 
clli ridutiererno al, tubo' inteltinale- il perduto vigdre ^ 
in tal gui$4 egli divertà; ació senz’ altri evacuanti (co- 
me nello Italo di -salute .tutto di accade ) ad espellere 
le conteoure loaterie . ragione n’ ì chiara : poiché 
non é egU vero, che durante la sanità il moto perìllal- 
ttco é più che suthciente a proccurarci delle scariche per 
successo senza 1’ ajuio dei rirned). evacuanti P £ perché 
(luiujue nelle mataitie dipeudenti da debolezza ricorrere 
*ad altri mezzi per ottenere tali evacuazioni , anziché, 
agli eccitanti i i^uali ridonando il tuono perduto à tUN ' 
tq il iiltema, e, principalinenté- al tubo alimènrariò . por- 
ranno all. Del lpi)Oyo in azione il moto perllìaltico ,'é 

? ruccurèrannp in tal guisa delie copiose scariche ^ £ mon- 
ella torse mia osservazione conlelmata dalla giornalie- 
ra pratica , che G ottengono- due , e talvolta ancor più 
scariche ip njalattie , ove G usano rimedj , /che sono ben 
lontani dal poter esserti annoverati tra gli evacuanti ì 
Ma v’ba di più ; non elìllerà forse Medico pratico, il 
^uale nou li risOvvenga d’/aver inutilmente prescritti de* 

£ urgenti per evacuare, mentre invece l’ evacuazione eb- 
i! luogo sotto l*ùso di rimedj eccitanti. L’ ojipio tire-, 
dclìmo , ijuanronque generalmerite pròdiica Gitichezza , 
vale pure talora a produrre. eGetti ben diverfi , proccu- 
raudo deir evacuazioni per secesso . ll.celeb. 
diètro una tal ossdrv azione , in' uki capatolo a parte del- 
la sua uftaiogia rraita de vi opti catha)rtica . L’ illulìre 
TruUes ( Lìt usu.opii eie. tont. I. Cap. V. §, XIX. ), 
benché d’ opinione che I’ oppio generi Gitichezza , non 
tralascia con tutto ciò di rimarcare che talvolta egli é 
un ethcace rimedio pier toglierla, ridonando al tubo iii- 
tellinaie un inoto periGaliico ugu^mente energico che- 
prima. , >_ 

Conliderate atteuramente le fin qui' espo(le riflelTìoni» 
v<)glia lulingarmi che buqna -pane de’ miei lettori anche 
uno almeno j>iù' cauri nel caratterìzzaré per gallriche le 
malattie in ge'nèrale ,..'ma Specialmente' le febbri ìntermit- 
’tenti e che inveve dt traliullarG con evacuanti , passe- 
ranno, toGo nella cura di queG’- ultime agli eccitanti, 
principiando dai jJiù diflùli , e grandamente discendendo 
a quelli dotati d’ una lorza meno pronta'sl, ma più du- 
revole . ' M z M.Q- 
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Soan anch’io dì parere, che 'la maggior parte de* ri, 
m>»u‘i così detti 'c«rn>/'»dr/tij agisc.ano'non sull’ aria, ipa 
belisi suir’ecciiabilità, , aumendando 1’ eccitamento . Vi 
ha 4 }erò un rimedio che .poflìéde Ticuramente amcndue 
queììe facoltà : quella cio> di assorbire l’aria , e di ec> 
citare la vitalità . Icario de\l’ ammoniaca, olTia V^//s 
rito' (ir salt ammoniaco cauftico . Fra iutti gli (limolanti 
quello merita d’ essere preferita nelle afTezioni i]atolen> 
te . ^ . ■ 

.Cinque anni sonp vidi nella clinica medica svanire 
sull’ idante sotto' 1’ uso' cH quello rimedio un meteor'^smo 
ribelle a tarft’ altri jlbiedj. 

Un mio amicò Browniano fece poscia la (lessa otser> 
vazione in una donna soggetta alle alfezioqi flatulente. 
Un giorno il suo addome era di(leso enórmemente dal- 
1* aria efidenre negl* int/ellini , Il prelodato Medico pre- 
scrisse un lavativo d’acqua, di ammoniaca e di lauda- 
no , dopo il quale l’ accennato incomodo svanì sul mo- 
mento . Quella osservazione diinodra quanto (ìa falsa l’ 
opinione di chi 'crede che il gas elìflen^ negl’ inteflini 
fia sempre idrogeno, poiché nel caso addotto era real- 
mente carbonico essendo (lato, così subito assorbito dall’ 
ammoniaca . ' ' 

A prppodto di quello medicamento passo ora à pro- 
gettarne l’uso. in una malattia flatulenta , che nella 
Lombardia suole attaccare le vacche , qualora mangino 
erba soverchia . "bs medefìme. (ì gònfìaho repentinamen- 
te in maniera , che presentano tutt’ i (intorni d’ un me- 
teorismo , e corrono i inaggiori. rischi, se non vengono 
sul momento soccorse . Il pallore rimedia a’ guai col 
fare un’apertura nella regione iliaca, col perforare una 
parte degl’ intellini per pótervi introdurre la mano .ed 
, " eflrat- 
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eftrarre gli erbaggi , la di cqi fermentazione cagionò it 
tnaje , Ma non sarebbe egli mol(Q meglio di servicfi 
deli’ ammoniaca, rimedio non di tanto prezzo , -e di cui 
se ne porrebbe cenere facilmente una provvifione prefTo 
tutte le mandre ? 'La raedelima diluita in una convene- 
vole dose' d’ acqua , ed iniettata per l’ano potrebbe suU 
l’ iftante dillipare non solo lo svolto gas, ma corregge- ’ 
re eziandio la debolezza del tubo intefiinale , la quale 
forse contribuisce più ch^e non p'Crede alls formazione ' 
di quella tremenda malattia . Sarei molto contento di 
veder approvata quella mia opinione dall’ illiillre $ocia> ' 
ta Patriottica di Milano . ' 
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V Ergiamo ijou di rado , che gli Reni' rimedj debili 
tanti recano del sollievo momentaneo nelle m’dattie </e- 
ramente alìeniche . Sedotti da queflo fenomeno', i -Mer 
dici generalmente parlando fi- iufingarono di poter otte- 
nere coi medefimi una perfetta cura ; ma invece non 
fecero che accrescere la tpalattìa . Mi spiegherò con al- 
cuni esempi gli evacuanti prescritti in isconcerti di lio- 
piaco dipendenti da debolezza , prQccurarono più volte 
del vantaggio, ma quefto fq ognora pafTaggiero effen- 
dofi accresciuta la causa della malattia ; inJi. non becero 
altro che disporre il paziente a certe recidive di gran 
lunga più gravi . Così il salasso sembri talvolta porta- 
re qualche sollievo nell’epileffu , nell’asma, nell’ idro- 
torace ec. , ma poi che accade, mallìme se fi continui 
, pel di lui uso? 11 Dottor Schmuck ( opera c/rata )espo- 
ne con somma chiarezza la vera cagione di liffatco fe- 
I nomeno ; e anch’egli ci avverte, che talvolta Un (ìmo- 

nto prodotto dalla diateli allenica sparisce benissimo sot- 
to r uso dei debilitanti , la malattia perù non li dimi- 
nuisce, anzi diventa più gagliarda, lo credo di fitto 
ph; li .poffa debellare una febbre quartana autunnale coi 
salasso e coi purganti, inducendo in tal guisa una de- 
bolezza molto maggiore , i di cui lìntomi non saranno 
più quelli d di’ intermittente , ma saranno per modo d' 
esempio quelli d’una febbre lenta, oppure d’un’idropi- 
lìa ec. Non diversamente, se non erro, agisce l’ emeri- 
co , allorché dato prima dell’ imminente paroHìsmo d’ 

• un’ intermittente lo impedisce per un iftante , senza pe- 
*' rb sanare la febbre, la qaale , purché non dipenda da 
una causa locale efillenre nello llomaco , e cigliata col- 
I’ emetico, richiede poi sempre Tuso degli eccitanti. 

. , riNF DEL TOMO FECONDO . 
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